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G L. I EDITOU 




Se Va- studio della/ Stòria è tanto- 
utile , perchè nelle varie rivoluzioni 
de' popoli', «e' fatti strepitosi degli 
Imperj fa conoscere l'indole deh cuo- 
re umano, ed ammaestra; la posteri- 
tà sull'esempio de' trapassati a prepar 
rarè-gli avvenimenti e dirigerli pe- 
la felicità delle naiionii e m» la Sto- \ 
ria romana è la più. doviziosa d' ogni 
altra di successi- degni di ricordanza-, 
e capaci di arricchirci de 1 più utili 
risultamenti per la civile^ condotta e 
politica; merita certamente di esser 
non solamente alla lettura proposto, 
ma con accurate edizioni replicata- 
mente pubblicato il Compendio delia 
Storia romana del celebre scrittore in- 
glese' signor GoJdsmith, tradotto nella 
nostra italiana favella dal eh. siguett 
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Z.m'gì Itfaestiipieri , ora Lettore- straoi 
tìiiiìi rio di Diritto canonico .nella pi 
sana Accademia, Esso è pregevole pei 
chiarezza, brevità, e precisione, pi' 
criterio nella, scelta e nell'ordine i 
fatti, per la saviezza delle rifless. 
ni, per la felicità, e maéslria nei pa* 
saggi da. uno ad un altro raccont" 
per la rapidità infine, e per la tìe 
ganza di stile.. Quindi in quaifcbiuJ 
■nomatp. Seminario e Collegio, fu pub 
laicamente ietto agli alunni s quiud 
fu tradotto iti francese ed in latino 
e fu adottato per testo dai precetlor 
per dare ai discepoli una giusta. ìde; 
della, Repubblica e dell'Impero di Ro 
ma; e non. vi è padre di famiglia d 
qualche cotawa 'che nòli si sia prò 
cacciato, e non brami di procacciar* 
qnpsto Compendio. Noi pertanto pe 
soddisfare al commi, desiderio, ed ai 
1© richieste continue che ce ne veóg( 
no. fatte, .la; pubblichiamo. -OTit- ass; 
più.corretto. Onde questa. Edizione s; 
là la.se.ttima tra le italiane g compr 
savi la milanese,, la quale però conti 
ne una traduzione -dalla nostra me 
to diversa#j ■'<• 
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£^222b«t Bomani, ambiziosi di un'origì- 
a« igij. ne meravigliosa , pretendevano di 
discendere dagli Dei. Dopo molti pericoli 
j .Enea "figlio di Venere e dì Anchise , scher- 
no della fortuna sbarcò in Italia f anno 
,r del mondo zttis. Latino re dei Latini Io 
ad accolse con benevolenza, e gli dette in ma- 
pe! trimonio sua figlia Lavinia. Turno re dei 
a j. Rutuli , avendo già da gran tempo delle 
■m P r f tens ioni sopra Lavinia fu il primo a di- 
& chiararsì contro ad Enea: lo che die' luogo 
ad una guerra, ìn cui Turno peri, e i'eroe 
sa-'trojano restò vincitore. Enea dipoi fabbricò 
re- Una città nominandola Lavinùim , in onore 
t j e di sua moglie : e qualche tempo dopo es- 
i sendosi impegnato in una guerra contro Me- 
zenzio , uno dei piccoli principi di quel 
paese , fu vinto egli ancora , e morì in uo 
conflitto dopo un regno di qw«r' anni. 
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t, COMPENDIO DI $TOIìIA 

Numìtore decimoquinto re in linea Teff, 
da Enea prese possesso della corona in vir- 
tù del testamento di suo padre. Egli ehi 
un fratello chiamato Amulio, il quale erec; 
tò dei tesori trasportati da Troja. Sicconv 
le ricchezze risvegliano l'ambizione, Amufk 
fece uso di quelle che aveva, per cacciare 
dal trono il fratello, e trovò ben presto ì 
mezzi d'impadronirsi del regno. Egli aggiu a 
se un nuovo delitto alla sua usurpazioi 
commettendo un omicìdio. Ei sacrificò il n- 
glio di Numitorc ai propri «spetti , e pt-r 
liberarsi dal timore di esser turbato un gio 
no nel possesso di un potere usurpato, c 
Strinse Bea Silvia unica figlia di suo frat»;- 
lo a farsi Vestale. La castità, a cui ella, li 
dedicava in questo stato novello, veniva t 
assicurare le pretensioni dei figli di Jui. 

Ma l'evento rendè tutte inutili le' sue pr'- 
cauzioni. Re* Silvia fu destinata ad esegui , 
alcune funzioni del culto sacro nel tempio ■ 
Marte situato presso la città. Una sorgeri; 
scorreva a traverso del bosco, nel mezzo de 
quale era situato quel tempio ; la sacerdofessn 
vi andava ad attinger l'acqua necessaria pel 
sacrifizio, e di cui ella aveva bisogno pr 
l'esercizio delle sue funzioni sacerdotali. Ev- 
sa fu sorpresa da un uomo travestito da sol- 
dato, e «otto le divise con cui ordinariamen- 
te rappresentavasi Marte. Altri pretendorTc 
che vi trovasse un giovine, a cui aveva da 
to l' appuntamelo. Quando fu giunta l'epe 
ca, in cui Rea. non poteva pio celare la 
sua gravidanza, dichiarò che il Dio Marti 
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DELLA BEPDB, ROMANA. j 
n'^ra Stato Ja causa. II tempio, il bosco sa- 
cro e la presenza di questo Dio che sj cre- 
deva residente nei santuario a lui consecrato, 
furono altrettante circostanze che dettero al 
delitto un colore meno odioso, quando ella 
ne fosse stata colpevole. Chiunque potesse es- 
sere il suo amante, o che fosse stata soltan- 
to b vittima di un accidente, o sia che al- 
cuno la seducesse appropriandosi un sì gran 
nome, o -sia finalmente che Amulio stesso che 
cadeva in sospetto di tal violenza, ne f mse 
realmente colpevole, ella dette alia luce due 
■figli , i quali non furono sì tosto nàti che 
l'usurpatore giuro di distruggerli. La madre 
fu condannata ad «ser bruciata viva; sup- 
plizio con cui ordinariamente si punivano le 
Vestali che violavano il voto di castità: ed 
i due gemelli furono gettati nel Tevere.' Al- 
lorché fu eseguita questa rigorosa sentenza, 
il fiume era a caso traboccato in modo che 
il luogo ove furono gettati gl'infanti essendo 
lontano dal corrente, l'acqua era troppo bas- 
sa per trasportarli. Secondo alcuni essi furono 
esposti in una culla, fa quale dopo aver flut- 
tuato qualche tempo restò a secco sopra la 
riva nel momento, m cui le acque si ritira- 
vano. Una lupa scendendo dalle montagne per 
estinguer la sua sete accorse alie grida degli 
infanti, e li allattò sotto un fico. Essa li 
accarezzava, e li leccava, come suoi propri 
figli, e i due fratelli si attaccavano alle sue 
mammelle come se fosse la loro madre. Un tale 
spettacolo colpi di stupore Faustulo soprain- 
tendente dei pastori del re. Li portò a casa 
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4 COMPENDIO DI ÌTOHIA 

sua, e li dette a Lucrezia sua Bioglie per 
nutrirli , la quale li allevò come propri fi- 
gli. Altri poi pretendono che i pastori non 
ignorando ia vita scandalosa di questa don- 
na le avessero dato il nome di lupa: e così 
spiegano il meraviglioso di questa sioria. 

Si osservarono di .buon'ora in Romolo ed 
in Remo, cosi maravigliosamente conservati, 
dei talenti e delle inclinazioni superiori alla 
loro supposta origine. Essi fin dalla loro in- 
fanzia avevano un'aria di grandezza e supe- 
riorifà, che in qualche modo palesava la fo- 
ro condizione. Vissero come gli altri pasto- 
ri , lavorando per procacciarsi il vitto, « 
costruendo da se stessi le loro capanne. Si 
disgustarono bentosto dell'oziosità della vita 
pastorale, e si misero a cacciare mentre gui- 
davano il loro gregge. Non contenti di com- 
batter contro le bestie, rivolsero le loro forze 
contro i ladri del loro paese, a cui sovente 
tolsero il bottino che dividevano tra i pa- 
stori. Il numero dei giovani che continuamen- 
te si univano ad essi si accrebbe a tal se- 
gno, che furono ben tosto in isfato di tenere 
delle assemblee, e di celebrare dei giuochi, I 
due fratelli furono sorpresi in una delle loro 
scorrerie. Remo fu fatto prigioniero, condot- 
to davanti al re, ed accusato di aver ru- 
bato e devastato i beni di Numitore. Pomo- 
Io se ne fuggi: ma fu inviato Remo a Numi- 
tore, a fine di potersi giustificare in persona. 

Per alcuni indizj Faustulo aveva sempre so- 
spettato che i due fanciulli , dei quali egli 
aveva avuto cura, fossero quei medesimi ch« 
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Amulio aveva esposti sul Tevere, Fece par- 
te dei suoi sospetti a Romolo. Numitore dal 
canfo suo istruì Remo. Dopo questo momen- 
to non si pensò che. ai mezzi di disfarsi dei 
tiranno. Si assediò da tutte le parti, ed in 
mezzo allo stupore che cagionava una simi- 
le intrapresa, fu preso e messo a morte. Nu- 
mitore privato del trono dopo quafant anni, 
riconobbe i suoi nipoti, pubblicò l'educa- 
zione che essi avevano ricevuta , come an- 
cora l'avvenimento che glieli aveva fatti co- 
noscere ; "e gli fu restituita la corona, 

■ I due fratelli, lasciando a Numitore il re- 
gno di Alba, si determinarono a fabbricare 
una città sopra il terreno, ov'essi cranD stati 
esposti e salvati. Ma sfortunatamente avendo 
ambedue il desiderio di regnare, nacque tra 
essi una disputa che si terminò in una ma- 
niera tragica. Essendo gpmelli, niun di essi 
poteva far valere il diritto di nascita. Al- 
lora il re li consigliò' a consultare it volo 
degli uccelli , per sapere a chi di loro gli 
Dei propizj decretassero i' onore di gover- 
nare la città nascente, e per conseguenza ili 
regnare sopra il suo fratello. Per seguire 
rpiesto consiglio, ciascuno si pose sopra una 
collina differente. Remo vide sei avoltoj , e 
un momento dopo Romolo ne scorse dodici. 
Si formarono due partiti in quest'occasione: 
uno si dichiarò per Remo che il primo ave- 
va scoperto gli uccelli, e l'altro per Romolo 
che aveva veduto un maggior numero. Cia- 
scuno pretendeva di essere il vincitore-, l'uno 
per aver veduto prima il presagio, e l'ai- 
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tro per avere scoperto un numero più conside- 
rabile di quei volatili. Questi pareri digerenti 
produssero una disputa, la quale fa seguita 
da un comhattìmento , in cui Remo rimase 
ucciso. Si racconta che ciò accadesse pernia^ 
no di suo fratello che egli aveva provocato* 
saltando con. disprezzo le mura della città. 

Anni * n eta diciòtt* anni Romolo , 
del mondo che per la morte del suo fratello, 
ì*3*- era il solo padrone, gettò le fon- 
damenta di una città , la quale doveva dar 
le leggi al mondo. Fu chiamata Soma ó 
nome del suo fondatore. Romolo I* editi; 
sopra il monte Palatino ove gli era appi 
so il felice presagio. La sua forma era qua- 
si quadrata , conteneva mille case incirca , 
uvea quasi un miglio, di circonferenza, e 
dominava sopra un, piccìol territorio, di cir- 
ca otto miglia. Quantunque sembri piccola, 
tutta volta era mal popolala. Ed il primo, 
mezzo che si adoperò per accrescer il nume- 
ro dei suoi abitanti, fu di farne un asilo per 
tuffi malfattori, servi ed altri, che la novi- 
tà potesse allettare. Costoro vennero in fair- 
la , e contribuirono ad aumentare il nume~ 
To de'sudditi del nostro nuovo legislatore- 

CAPITOLO" IL 



Ap 



ppena fondata la città 5 i razzi abitanti 
di essa pensarono a flarsi alle leggi. Romo- 
lo per un atto di generosità lasciò loro la 
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DILLA REPTJB. ROMANA. 7 
liberti di scegliersi un re, ed essi por gra- 
titudine elessero il loro fondatore. Fu dun- 
que riconosciuto come il Capo della religio- 
ne, il Magistrato supremo dì Roma, ed il 
General dell'armata. Oltre una guardia per 
accompagnare la sua persona, si stabili che 
egli fosse preceduto da dodici littori arma- 
ti dì scuri e difasci per far eseguire le leg- 
gi , come pure perchè l'idea dell'autorità 
del Capo vieppiù s'imprimesse negli animi. 

Il senato cine doveva servir di consiglio 
al principe , fu composto dì cento tra i 
principali cittadini di Roma , i quali per 
l'età, pel senno e pel valore meritavano 1 
naturalmente di esercitare un' autorità so- 
pra i loro concittadini : ed il re nominava 
il primo senatore , e Io destinava a gover- 
nar la città ogni -volta che la guerra. 1' ob- 
bligava ad allontanarsene. 

I plebei, cioè il terz'ordine dello Stato, 
facevano eseguire le leggi fatte dal re e. 
dal senato. Tutto ciò che era relativo alla 
pace o alla guerra, all'elezione dei Magi- 
strati, come ancora a quella del re, ora 
confermato nelle loro assemblee, 

La prima cura del nuovo re fu di occu- 
parsi negli aSarì di religione. Non si cono-, 
sca precisamente la forma del loro culto: 
ma la maggior parie delia religione di quel 
secolo consisleva nel creder ciecamente agli 
oracoti ed al potere degl' indovini, i- quali 
dalle osservazioni sul volo degl'i uccelli e 
sulle interiora degli animali, pretendevano 
di conoscere il presente, e di predire ìlfu- 
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turo, Komolo ordinò espressamente con una 
legge che non s' intraprendesse veruna co- 
sa, e non si facesse elezione alcuna» senza 
averli prima consultati. 

Si proibì ai/e donne di separarsi dai loro* 
mariti sotto qualunque pretesto che si potes- 
se addurre ; al contrario i mariti potevano 
ripudiare le loro mogli, ed ancora uccider- 
le in qualche caso. Le leggi sopra i figli ed 
i lor genitori eran severe ancor più. Il pa- 
dre aveva un pieno potere, sopra la sua fa- 
miglia, e poteva disporre dei beni e della 
vita dei propri figli. E i poteva imprigionar- 
li o venderli in' qualunque età delia vita lo- 
ro, o ìn qualsivoglia grado fossero situati. 

Komolo dopo aver procurato di rendere i 
suoi sudditi ubbidienti alle leggi, dette de- 
gli ordini per assicurarsi del loro, numero. 
Non oltrepassavano tremila fanti e trecento 
cavalleggeri quelli che erana in i stato di por- 
tar le armi. Furon divisi conseguentemente in 
tre tribù, ed a ciascuna fu assegnata un quar- 
tiere differente della città. Ciascuna tribù fu 
suddivisa in dieci curie, o compagnie, com- 
poste di cent'uomini, con un centurione per 
-comandarle. Un sacerdote detto Curione fu 
incaricato di offerire U sacrifizio; e due dei 
principali abitanti , perciò nominati Duura- 
Tiri , furono destinati a render giustizia. 

Per questi saggi regolamenti la potenza del- 
la nuova città si accresceva di giorno in gior- 
no. Vi si accorreva in folla dalle vicine cit- 
tà : ma pareva che vi fosse bisogno di don- 
ne p er assicurare la sua durata. In questo 
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DELLA HEPUB, ROMANA. 9 
critico stato .Romolo col consiglio del sena- 
to spedi deputati ai Sabini suoi vicini, per 
chiedere ad essi la loro alleanza, offrendosi 
a stringerla in una maniera indissolubile. I 
Sabini riguardati allora come il popolo più 
guerriero d'Italia rigettarono le proposizio- 
ni con isdegno. Romolo annunziò ai vicini vil- 
laggi una festa in onor di Nettuno, e fece 
dei preparativi magnifici. Queste feste erano 
pur ordinario precedute dai sacrifizi, C si 
terminavano collo spettacolo della lotta, dei 
gladiatori, e della corsa dei carri. I Sabini 
come egli aveva preveduto, accorsero i pri- 
mi insieme colle mogli e figlie loro per far 
partecipare anche ad esse il piacere dello 
spettacolo. Nel momento in cui cominciava- 
no i giuochi, e quando gli stranieri stavano 
attenti a ciò che facevasi , i giovani di Ro- 
ma entrarono colla spada alia mano, s'im- 
possessarono delle donne più giovani e piìi 
ielle, eie tolsero a forza. Invano i genitori 
reclamarono contro la violata ospitalità, in- 
darno té stesse figlie si opposero all' atten- 1 
tato de' loro rapitori. La costanza e le ca- 
rezze ottennero i favori che la timidità ave- 
va da principio negati: ed i Romani diven- 
nero ben tosto l'oggetto della tenerezza di 
quelle donne, dopo essere stati quello delia 
loro avversione. 

No risultò ben tosto una gL?erra sanguino- 
sa. La città di Cem'na, d'Antenna e di Ou- 
stumeria furono Je prime che risolvettero di 
vendicare la causa comune, di cui sembrava 
chs ì Sabini differissero la vendetta. Ma 
a 5 
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avendo prese tic-ile strade diverse, esse ; :Iì ven- 
nero una più facil conquista per Romolo che 
Jèce un uso vantaggioso della sua. vittoria. 
Invece di distruggerlo o di diminuirne il nu- 
Vero, vi collocò soltanto delle colonie di 
Romani per servire di frontiera, e difendei" 1 
Roma da un'invasione più lontana. 

Tazio re diCurese città dei Sabui) fu l'ul- 
timo, sebbene il più. formidabile, che in- 
traprese di far vendetta dell'affronto che il 
suo paese avea ricevuto. Egli entrò nel. ter- 
ritori^ romano alla testa di venticinque mi- 
la uomini, e non contento di una tale supe- 
riorità di forze usò stratagemmi. Tarpeja 
figlia del comandante del Campidoglio dis- 
graziatamente cadde nel sue mani , quando, 
escita fuori delle mura della città andava a. 
cercar d'acqua. A forza di promesse la im- 
pegnò a consegnare alla sua annata, una del- 
le porte delia città. Costei esigeva in ricom- 
pensa quel che i soldati portavano alle brac- 
cia, volendo indicare i loro, braccialetti. O 
sia che i Sabini non la. intendessero, o che 
la volessero punire della sua perfidia, le get- 
tarono addosso i loro- scudi quando entrava 
in città, e la uccisero. In tal modo padroni 
del Campidoglio, poco dopo s'impegnarono 
in un affare generale, che ricominciarono per 
alcuni giorni con un successo, eguale da am- 
ia le partì, e niuna. delle due armate parlò 
di sottomettersi. Nella, valle situata tra il 
Campidoglio ed il monte Quirinale si dette 
l'ultima battaglia tra. i Romani ed i Sabini. 
Sì combatteva da ogni parte, p.d il massacro. 
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era considerabile, quando l'attenzione fissa- 
ta dalle due parti su questa scena crudele 
cangiò d'oggetto, Le donne dei Sabini rapi- 
te dai Romani, comparvero coi capelli spar- 
si senza verno ornamento in mezzo dei com- 
battenti. Disprezzando il loro proprio peri- 
colo, imploravano ad alte grida la pietà dei 
lori mariti e dei loro padri che esse scon- 
giuravano a por fine al combattimento. Per 
un impulso scambievole dì sentimento i com- 
battenti si lasciarono cadere di mano le ar- 
mi. Si concluse un. trattato, e si convenne, 
che Romolo e Tazio regnassero insieme in 
Roma con eguale potestà, e colle medesime 
prerogative: che si arcimef tessero nel senato 
cento Sabini: che la città ritenesse il suo no- 
me primiero, ma che i cittadini fosser chia- 
mati Quiriti dal nome degli abitanti di Cu- 
rese città capitale dei Sabini , e che le due 
nazioni essendo unite cosi , quei Sabini che 
il volessero, abitando, in Roma, godessero i 
privilegi medesimi dei cittadini. Circa cin- 
que anni dopo Tazio fu ucciso dai I/avinj 
per aver protetto alcuni de' suoi i quali li 
avevano derubati, ed avevano assassinato i 
loro ambasciadori. Onde Romolo si vide so- 
lo dì nuovo il padrone di Roma, 

Tali avvenimenti renderono orgoglioso il 
conquistatore. Invece di contenersi nei limi- 
ti nei quali era stata saggiamente ristretta là 
sua autorità, egli affettò ben presto un po- 
tere assoluto, violando le leggi, a cui egli 
avea spontaneamente promesso di ubbidire. 
Questa condotta spiacojue al senato che si 



12 



COMPENDIO DI STORIA 



era ridotto soltanto ad essere un istru mento' 
proprio a legittimare i suoi ordini rigorosi. 
Non sappiamo il mezzo da essi impiegato 
per disfarsi del tiranno. Alcuni pretendono 
ch'egli fosse messo a pezzi nella sala del se- 
nato; altri che-sparisse facendola rivista del- 
la sua armata. Certo si è che i senatori 
profittarono di quest'azione, e dello smarri- 
mento del corpo, per persuadere al popolo 
«he egli era stato rapit* al cielo , contenti 
di onorare come un Dio colui che non ave- 
vano voluto per re. Romolo regnò 36 anni, 
e dopo la sua morte gli fu eretto un tempia 
sotto il nome di Quirino. 

CAPITOLO IH. 

Dalla morte di Romolo fino a quella, di 
Numa-Pompilio sdo. re di Roma. 



41 Ram*.p£ rve divisa sopra la scelta di un 
successore. I Sabini erano in diritto di eleg- 
gerlo tra essi : mi i Romani non potevano 
soffrire l'idea di dare il trono ad uno stra- 
niero. In questa irresoluzione i senatori vol- 
lero rimpiazzare il re governando aciascuno/ 
» vicenda per cinque giorni, e godere in 
questo spazio di tempo di tutti gli onori e 
piivilegj della sovranità. Questa nuova for- 
ma di governo sussistè per un anno, ma i 
plebei vedendo che questa nuova maniera 
dì trasferire il potere non faceva che mol- 
tiplicare i loro travagli; domandarono con- 
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DELtA BEPt'B. ROMANA. 1} 
istanza che si cambiasse questa nuova forma 
di governo. II senato essendo cosi costretto 
a fare una scelta, elesse un Sabino chiama- 
to Numa-Pompilio. Questa scelta fu general- 
mente approvata dal popolo. 

Numa-Pompilio, allora in età ài circa 40 
anni, era da lungo tempo celebre per la sua 
pietà, per la sua giustizia e moderazione, 
e per la sua vita esemplare. Istrutto nellt; 
scienze e nella filosofìa dei Sabini , viveva 
ritirato in Curese, contento di una mediocre 
fortuna , e non aspirando ad onori piti ele- 
vati. Non senza ripugnanza accettò la di- 
gnità che gli era offèrta. Alla gioja che 
cagionava al popolo la nuova defi.i sua ac- 
cettazione, si sarebbe creduto, che gii si 
fosse dato piuttosto un regno che un re. 

Niun monarca conveniva meglio di Numa 
in un momento, in cui il regno era compo- 
sto eli differenti e piccoli Siali nuovamente 
conquistati , ma tra i quali non regnava 
unione veruna. Vi era bisogno di un padro- 
ne, il quale potesse addolcire la loro fero- 
cia con savie leggi e con buoni regolamen- 
ti , ed ispirar loro col suo esempio ì' amor 
cibila religione e delle virtù sociali. 

Numa-Pompilio inspiegò tutto il suo regno 
nel rendere ai suoi sudditi amabile la pietà, 
e nel far loro rispettare gli Dei, Fece co- 
struire nuovi templi, stabili un culto, isti- 
tuì delle fèste, e colla santità della sua vita 
seppe persuadere il suo popolo ch'egli aue- 
va delle conferenze segrete coila Dea Egeria- 
Esso per consiglio di lei innalzò un te^-o 
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a Giano; e questo doveva star chiuso in 
tempo di pace, ed aperto in tempo di guer- 
ra. Fece consacrare quattro Vestali , alla 
quali egli accordo molti privilegi. 

Per incoraggiare l'Agricoltura, divise tra 
le persone più povere del popolo le terre 
che Romolo avea conquistate in guerra. Re- 
golò 11 calendario, abolì la distinzione che 
esisteva tra i Romani ed i Sabini, forzan- 
doli a viver insieme, e ad abbracciare cia- 
scuno lo stato che gli conveniva. Emendo in 
età di circa S3 anni, dopo averne regnati 43 
in una profonda pace) mori ordinando edi- 
tto il costume del tempo, che il suo corpo 
fosse sepolto in un'urna di pietra, e che 1 
suol libri, dodici dei quali erano scritti in 
latino, ed altrettanti ig greco, fossero pari- 
niente messi at suo fianco in un'altr'urna. 

CAPITOLO IV. 

Dalla morte di Numa-Pompilio fino a 
quella di Tulio-Ostilio tzo. re di Roma. 

Anno A , 
ili RomaiT.Ha morte di Numa il senato fil 

**• di nuovo incaricato di governare fin? 
a che il popolo non si scelse per re Tulio 
Ostilio. Il Governo approvò questa scelti. 
Questo monarca nipote di un nobile romano t 
che si era da principio segnalato contra i 
Sabini, aveva un carattere interamente op- 
posto a quello del suo predecessore. Diumnr 
guerriero, egli era appassionato pei* l'arie 
militare, anche più del fondatore dell' Ir *-j 
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pero: e tosto cercò deipretesti per condur- 
re le sue truppe al combattimento. 

Il popolo di Alba fu il primo a dargli un 
motivo par abbandonarsi a questa sua incli- 
nazione per le armi. Le truppe dei due Sta- 
ti s' incontrarono a cinque miglia da Roma, 
risolute di decidere con un combattimento la 
sorte dei due regni. A questi tempi la batta- 
glia erano decisive. Le due armate stettero 
per qualche momento disposte in ordine di 
battaglia aspettandoli segnale, accusandola 
lentezza dei loro Capi , quando il generale dì 
Alba fece una proposizione inaspettata, la 
quale impedì V azione. Avanzandoli in maz- 
zo alle due armateoflèrse aiRonuni di ter- 
minar la contesa con una pugna parlkolire, 
aggiungendo che il popolo il oui campione 
fosse vinto si so( (omettesse all'altro. Una pro- 
posizione di questa natura conveniva al ca- 
rattere impetuoso del re di Roma, e fu ac- 
cettata da'suoi sudditi tòn tanta gioja, che 
ciascuno sperava di essere scelto per difender 
la causa del suo paese. Vi erano allora tre 
fratelli gemelli in ciascuna armata. Oraz] 
chiamavansi ì fratelli romani, e Curiazj gli 
albani. Tutti erano riguardevoli pel corag- 
gio, per la forza ed attività loro: si risol- 
vette di affidare ad essila sorte del combat- 
timento. I campioni vengono alle mani: tra- 
scurando di vegliare alla propria sicurezza, 
ciascuno ad altro non pensa che ;ì vincere il 
suo avversario. Gli spettatori sorpresi dal- 
l'orrore, tremanti a ciascun colpo, desideran- 
do di aver parte nel pericolo, aspettava™» 
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in silenzio, che la sorte mostrasse di decidere 
della gloria del combattimento. Si credette 
che fa vfttorra per lungo tempo dubbiosa si 
dichiarasse contro i Remani: videro dueder 
loro campioni atterrali senza vita, ed i trtf 
Curiaij che erano feriti facendo degli sforzi 
lentie penosi per aspettare il terzo, il quala 
pareva che domandasse grazia per fuggire* 
Tuttavolta essi s'avvidero ben. tosto- che la 
sua fuga non era che finta: e che troppo de- 
bole per sostenere l' impeto di tutti tre in 
una volta, la sua mira era (li separarli. Ben 
tosto infatti egli si arresta; e scagliandosi 
r-ontro il primo che gli era più vicino, lo 
distende ai suoi piedi. Il secondo che veni- 
va a soccorrere il compagno, incontrò la- me- 
desima sorte. Non vi restava a combattere se 
non se coli" ultimo dei Curiazj, il.quale stan- 
co e spossato per le sue ferite presentava-tma 
facil vittoria. Fu ucciso quasisenza resisterà-- 
za; e le grida del vincitore mostrando la sua 
vittima manifestarono ai Romani la loro su- 
periorità. L'armata d'Alba tosto si sottomise^ 

Ma fé virtù di quel secolo non erano schiet- 
te. Quella stessa mano che la mattina ave- 
va salvala la sua patria, la sera fu mac- 
chiata col sangue di una sorella- Tornando 
in trionfo dal campo dì battaglia non vide 
senza sdegno sua sorella bagnata di lagri- 
me , piangendo la perdita del suo amante, 
cioè uno dei Curiazj a cui era stala promes- 
sa in matrimonio. La uccise nel furore ch« 
si era eccitato in lui 3 questo spettacolo. Il 
senato biasimò quest'azione: i Magistrati lo 
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condannarono: tutta.voIta arendo appellata 
al popolo, fu assoluto, a 
Ostilio, morì dopa un regno di 31 anni. 
Secondo alcuni fu colpito da un fulmine. Al- 
tri credono con maggior probabilità ch« 
fosse massacrato. w . m 

C A FITOL O V. 

Dalla morte di Tulio Ostilio fino a quella 
dì Jnco, Marzio oto. re di Roma. 

Anno 

di RomalVopo un interregno, come ne 'regni 
u +- precedenti. Anco Marzio nipote di 
Numa- fii eletta re dal popolo. Il Senato di 
poi ne confermò la scelta. Siccome questa 
monarca discendeva da Numa, parve che 
prendesse questo prìncipe per modello. Egli 
istituì delle cerimonie sacre , le quali doveva- 
no precedere le dichiara'zioni di guerra ; a» 
nel medesima tempo prese tutte le occasioni 
per consigliare ì suoi sudditi a darsi all'agri- 
coltura, e a metter da parte tutte le astuzie 
guerriere, che potessero essere le meno utili. 

Le Potenze vicine riguardarono queste isti- 
tuzioni, e questi regolamenti piuttosto come 
prove (li viltà, che come dimostrazioni di co- 
raggio. 7 Latini incominciarono dunque a fa- 
re delie-scorrerìe sopra il territorio di Roma. 
Ma il loro successo fu eguale alla giustiziti 
della loro causa. Anco vinse i Latini , distrus- 
se le loro città, condusse i loro abitanti irt 
Roma, ed accrebbe il suo paese aggiungen- 
dovi una parte del loro. Pacificò V insurre- 
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zìone deiVejenti, dei Fidenati e dei Volscl, 
ed ottenne un secondo trionfo sopra i Sabini. 

Ma le sue vittorie contro i nemici non 
erano per verun modo da paragonarsi alle 
sue operazioni nel)' intemo. Queste erano 
templi fabbricati, città fortificate, prigioni 
per rinchiudere i malfattori , un porto co- 
strutto all'imboccatura del Tevere chiamato 
Ostia, per assicurare ai suoi sudditi il com- 
mercio di questo fiume, e quello delle vi- 
cine paludi pontine. Avendo cosi accresciute 
le ricchezze del popolo, ed abbellite le cit- 
tà mori dopo un regno di J4 anni. 

CAPITOLO VL 

Dallà morte di Anco Marzio fino a quel- 
la di Tarammo qto, re d'i Roma. 



JLjucio Tarquinio, o Tarqu'mio il vecchio, 
il cui nome era Lueumone , destinato ajodei 
figli dell' ultimo re, prese il nome di Tar- 
quinia dalla città .li Tarquinia sua patria. 
Suo padre, mercante di Corinto, aveva ac- 
quistato per mezzo del commercio ricchezze 
considerabili, e sì era stabilito in Italia al- 
la nuova di alcuni torbidi che avevano agita- 
ta la sua patria. Suo figlio Lucumone , ere- 
de dei beni paterni , spoao una donna di una 
famiglia distinta in Tarquinia. La sua nascita, 
la sua professione ed il suo paese, essendo 
un oggetto di disprezzo pei nobili della 
città , sua moglie lo persuase a stabilirsi 
fn Roma, ove il merito personale era il so- 
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<3o titolo di distinzione, Essendo in istrada, 
e vicino ad una delle porte di questa città , 
un' aquila , secondo gli storici , librandosi 
sopra la sua testa gli levò il cappello , e 
volando per qualche momento intorno af 
suo carro lo rimise sopra Tarquinio. Tana- 
quilla sua moglie, esperta nella scienza degli 
augurj, presagì, che egli un giorno portereb- 
be la'corona. Questa forse fu la cagione del- 
la sua ambizione per procurare dì ottenerla. 

Essendo morto Anco, ed il senato gover- 
nando secondo il costume , Tarquinio fece 
tutti gli sforzi per allontanai' dal trono i£- 
gji dell'ultimo re, e farsi eleggere in vece 
loro. Per giungervi , il giorno dell' eJezione- 
gli riuscì di mandarli fuori di Roma, e in 
un discorso preparato, nel quale ei prote- 
stava il suo amore verso il popolo, facendo 
valere le spese che aveva fatte per lui, e 
parlando delie sue cognizioni ne II' arte di go- 
vernare, termino col proporsi da se stesso. 
Siccome niente in questo discorso- poteva 
mettersi in disputa , cosi ebbe quell" esito 
che egli aspettava, e di comun consenso il 
popolo V elesse per suo sovrano. 

Anno Sebbene egli ottenesse il trono 
di *g mu con intrighi, tuttavolta regnò con 
"' equità. Nel princìpio del suo regno, 
per ricompensare i suoi amici, aggiunse cen- 
to membri al senato: così furono trecento 
senatori. 

Ma queste parifiche disposizioni furono 
ben tosto interrolfe dalle scorrerie degl'in- 
quieti vicini, particolarmente da quelle dei 



-Bftjltized by Google 



1© COMPENDIO DI STORIA 

Latini, di cui egli aveva trionfalo, e che 
aveva ridotti a domandar la pace. Costui 
rivolse le sue armi contro i Sabini, i quali 
essendosi di nuovo sollevati avevano parsa- 
lo il Tevere; gli attaccò con vigore, e mi- 
se in- rotta la loro armata. Molti di quel- 
li eh' erano sfuggiti alla di struggi tris e spa- 
da, rimasero annegati volendo traversare il 
fiume. Le loro armature e i loro cadaveri 
ondeggianti sull* acqua , la cui corrente li 
portava in Roma, vi annunziarono la vitto- 
ria- prima dell'arrivo dei corrieri ch'erano- 
incaricati di portarne la nuova. Queste con- 
quiste furono seguite da molti vantaggi ri- 
portati sopra i Latini, ai quali egli tolse 
molte città senza riportarne peraltro- vitto- 
rie decisive. 

Tarquinio avendo così fetali i nemici a? 
sottomettersi, risolvette di lasciare che ì 
suoi sudditi si corrompessero nell' indolen- 
za. b( riprese dunque molte- opere pubbli- 
che, le quali perfezionò rendendole proprie 
alla giocondità ed abbellimento di Roma. 

In quest'epoca la riputazione degli Au- 
guri si accrebbe notabilmente. Ei credette 
che fosse suo interesse l'aumentare la snper- 
stizione del popolo. In eflètto aumentava nef 
medesimo tempo la sua obbedienza, Tana- 
quilla sua sposa aveva grandi pretensioni 
nel!' arte degli augurj , ma niuno in questo 
genere si accostava ad Accio- Nevio celebre 
in Roma già da lungo tempo. Volendo- met- 
tere in una certa occasione il suo sapere 
ella prova, Tarquinio gli domandò se potc- 
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va eseguirsi ciò ch'egli aveva in pensiero. 
Nevio dopò aver consultati i suoi augurj , 
affermò arditamente, che la cosa era possi- 
bile. Come! esclamò il re con un sorriso in- 
sultante, io pensava di tagliare questa pie- 
tra con un raso.jo. Tagliatela, rispose l'Au- 
gure: ed il re infatti la tagliò. Da questo 
tf-mpo in poi in Roma non s'intraprese al- 
cuna cosa senz'aver consultati gli Auguri, 
e sena' aver ottenuta la loro approvazione. 

Tarquinio non era contento dell' autoriti 
reale; gli bisognava ancora le divise della 
sovranità. Ad esempio, dei re di Lidia, pre- 
se una corona doro, un trono d'avorio, uno 
scettro coronato di un'aquila, e degli abiti 
di porpora. Forse lo splendore di questi 
ornamenti reali eccitò l'invidia dei figli del- 
l'ultimo re, ohe per 37 anni tranquillamen- 
te erano stati sotlopostt al governo di Tar- 
quinio. N loro risfntimcnto fu ancora au- 
mentato dall'adozione ch'egli aveva fatta 
di Servio Tullio suo genero, da lui dichia- 
rato suo successore. Qualunque fosse la cau- 
sa della loro tarda vendetta , risolvettero di 
-disfarsi del re , e vi giunsero, pagando due 
assassini,-! quali domandando di parlare al 
re, sotto pretesto di ottenere giustizia, ì'a£ 
ferrarono e l'uccisero con un colpo di scu- 
re in mezzo al suo palazzo. I littori che 
vegliavano sopra Ja persona del re, arresta- 
rono i sienrj, quando essi cercavano di fug- 
gire. Furono messi a morte , ma i figli di 
Anco , i quali avevano fatto commettere il 
delitto, si salvarono colla fuga. 
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Cosi mori Tarquinio soprannominato Prt- 
sto per distinguerlo da uno dei suoi succes- 
sori , che portò il medesimo nome. Egli era 
In eia di So anni, e ne aveva regnati 3!. 



Dalla morte di Tarquinia fina a quella di 
Servio Tullio sesto re di Roma. 



di nomali 1 nuova delia morte di Tarquinio 
riempie i suoi sudditi di dolore e di 
sdegno. Tutt i cittadini accorrevano dai quar- 
tieri della città al palazzo per sapere le cir- 
costanze di fjuest' avvenimento; o per farne 
vendetta. In questo turbamento, Tanaquilla 
vedova dell'ultimo re , considerando il peri- 
colone! quale si troverebbe esposta, in ca- 
so che i cospiratori succedessero nel trono: 
e desiderando di veder la corona tra le ma- 
ni di suo genero , 'dissimulò il suo dispiace- 
re con mo!t'arte,e nascose la morte del re. 
Costei assicurò il popolo da una finestra del 
palazzo, che il re non era morto, ma che 
era soltanto rimasto sbalordito da un colpo 
che aveva ricevuto ; che ben tostosi riavreb- 
be , ed aveva trasferito il suo potere in Ser- 
vio Tullio suo genero, Servio dopo dì ciò 
uscì, come se fosse convenuto con Tarqui- 
nio, rivestito delle divise reali , e preceduto 
da sei littori andò a spedire alcuni affari ri- 
guardanti il ben pubblico, assicurando che 
egli aveva prese le istruzioni dal re. Questa 
azione durò per qualche giorno, finché non si 



CAPITOLO VII. 
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ebbe fatto un partito numeroso tra ] nobili. 
Alla nuova certa della morte del re, Servio 
si avanzò verso il trono col consenso del se- 
nato, e senza cercare i suffragj del popolo. 

Servio figlio di una schiava presa nel sac- 
:o di una città appartenente ai Latini , nac- 
que nel momento della schiavitù di sua ma- 
tire. Essendo ancora in culla si dice che una 
fiamma svolazzasse un giorno intorno alla 
sua testa. Tanaquilla ne trasse il presagio 
favorevole di una futura grandezza. 

Da che egli fu riconosciuta per re, il prin. 
;ipal oggetto che -si propose nel corso del 
■no . regno fu di accrescere il potere del se- 
iato diminuendo quello del popolo. La pie- 
le incapace di penetrare nc'suoi disegni gli 
lette piena autorità per istabilire le impo- 
sizioni a suo piacere: e siccome volle che 
ìi pagassero per centurie, ordinò parimenta 
ohe negli affari pubblici le deliberazioni sì 
facessero nella stessa maniera. Per l' avanti 
ciascun cittadino dava distintamente il suo 
voto, e i poveri pel loro numero prevalevano 
li ricchi, ma pei regolamenti di Servio, il 
senato fu autorizzato a creare un numero di 
centurie più considerabile, che tutte le altra 
:Jassi della società prese insieme, e cosi egli 
ottenne il vantaggio in tutte le discussioni. 

Pei- conoscere l'aumento o la diminuzione 
lei suoi sudditi e dei loro beni stabili un 
litro regolamento, a cui dette il nome [di 
lustro, e per cui ogni cinque anni i citta- 
dini dovevano adunarsi nel campo di Marte 
rivestiti della loro armatura, disposti respet- 
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fivamente secondo le loro classi, e darvi il 
(ragguaglio delia loro famiglia e dei beni 
«he possedevano. 

, Avendo goduto di lungo regno, impie- 
gato nella polizia interiore dello Stato, sen. 
«a trascurare gl'interessi della patria al di 
fuori, si lusingava con ragione di terminar- 
lo nella pace e nella tranquillità. Egli ebbe 
più d'una volta il pensiero di deporre la 
corona, e di vivere nel ritiro e nell'oscuri- 
tà dopo aver fatto del suo regno una repub- 
blica; ma un progetto si generoso svanì pri- 
ma che lo potesse metter in esecuzione. 

Nel principio del suo regno aveva mari- 
tate due sue figlie ai nipoti di Tarquinio , 
a fine di non ommetterc alcuna precauzione 
per assicurarsi il trono ; e sapendo che que- 
ste donne, come ancora gli sposi ai quali 
egli aveva progettato di unirle, erano di un] 
carattere opposto, risolvette per attraversa- 
re i loro disegni dì dare a ciascuna di esse 
quello, il cui umore fosse contrario al suo. A 
quella il di cui spirito era piacevole e doloe 
toccò un uomo collerico' ed intraprendente: 
c l'altra orgogliosa e indomabile sposò quel- 
lo, il cui carattere offriva una manifesta op- 
posizione. Egli supponeva che coti facendo 
fosso per nascere l'unione da un tal inne- 
sto, e le virtù degli uni fossero per correg- 
gere i difetti degli altri. Tuttavo'ta ne ri- 
sultò il contrario. Lucio il genero imperio- 
so , a cui la dolcezza delia sposa soltan- 
to ispirava disgusto, mise tutta la sua con- 
£dcnza in Tullia sua cognata eh' egli amò 
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-X tìhe corrispose al suo amore con una pas- 
cne Uguale. 

chfriftMJTie non potevano raffrenare ì loro 
v : tuéff , risolvettero di superare tutti gli 
ostaceli che si opponevano alla loro unio- 
ne. Ciascun di essi pensò di uccidere il suo 
consorte; vi riuscirono, e si sposarono. Un 
primo delitto ne porta seco un secondo. Do- 
po quest'omicidio risolvettero di massacrare 
:1 re. Incominciarono dal sollevare il popo- 
lo , adducendo per pretesto la sua usurpa- 
zione: e Lucio reclamando la corona come 
erede di Tarquinio, alla fine trovò il senato 
disposto a secondare i suoi disegni. Subito 
si porta al palazzo senatorio decorato di tutti 
gli ornamenti delia sovranità, e mettendosi 
a sedere da se stesso sul trono incomincia ad 
infòrmare il popolo sopra la nascita oscura 
tlel re, e l' illegittimità del suo titolo alla 
corona. Nei tempo del suo discorso compa- 
risce Servio accompagnato da un piceìol nu- 
mero di partigiani, e vedendo il suo trono 
occupato in una maniera cosi indecente vuo- 
le scacciarne l'usurpatore: ma Tarquinio nel 
vigore della gioveniù , rovescia il vecchio 
sotto i gradini del tFono. Alcuni amici di 
Tarquinio ammessi al segreto trucidarono il 
re erte faceva deboli sforzi per alzarsi dal- 
la sua caduta, e gettarono nella strada il 
suo corpo grondante di sangue e massacra- 
to , per darlo in spettacolo al popolo. Nel- 
i'istesso momento Tullia, ardendo d'impa- 
zienza nell'aspettativa dell'avvenimento, fu 
informata di ciò che aveva fatto suo mà- 
T. I. h 
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Tito, « risolvette di esser tra Je primr^:' 
salutare il nuovo monarca , onde si fece (•,}' 
durre sul cocchio al palazzo dei-.-S^/' 
Ma quando si avvicinò al luogo ove t. ' 
esposto il cadavere del vecchio re , il coc- 
chiere spaventato da quel crudele spettaco- 
lo, « non volendo farlo calpestare da'caval- 
li , si dispese a prendere un'altra strada, lo 
che aumentò la collera diTulìia: costei sgri- 
-dolio, egli ordinò di passare senza ribrezzo 
sopra l'insanguinato cadavere di suo padre. 

Cosi terminò la vita di Servio-Tullio , 
principe la cui dolcezza uguagliava la sua 
giustizia, dopo essere stato per 40 anni la 
felicità de' suoi sudditi. -, * \ 

CAPITOLO Vili. 

Dalla morte "di Servio-Tullio fino att e- 
spuhicne di Tarquinia il Superbo set- 
timo ed ultimo re di fonia. 

Anno Jjucio Tarquìnio per questa orri- 
„™ ribile azione padrone del trono, 
dipoi nominato Tarquinio il Superbo , risol- 
vette d' impiegare per sostegno del a sua 
autorità la medesima violenza che gli ave- 
va assicurata la corona. Sdegnando l'appro- 
vazione del popolo e del senato , sembrava 
the avesse ereditato lo scettro. Costui ri- 
cusò la sepoltura al re defunto sotto prete- 
sto che non era se non se un usurpatore. 
Questo atto crudele aumentò l'odio che ave- 
va ispirato, *d in generale non si vide sen- 
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. za orrore la sua elevazione. Siccome egli 
non lo ignorava, fece uccidere lutti quelli 
che gli erano sospetti come aderenti di Ser- 
vio , e temendo che la sua tirannia non 
avesse funesti effetti , accrehhe il numero 
Selle sue guardie. 

Il tenere conlinuamenfe il popolo occupa- 
lo o in guerra , o nei lavori pubblici , il 
distrarlo per fargli obbliare la maniera il- 
legale con cui egli era giunto al trono, ta- 
le ò la mira che egli, per quanto sembra, 
si era proposta. ì Sabini avendo ricusato di 
riconoscerlo , egli marciò contro di essi , e 
bentosto li fece tornare al dovere. Egli im- 
pegnò suo figlio Se;;(o a fingere dì diser- 
tare, e di rifuggirsi nslla città nemica, sot- 
to preleslo che egli avesse ricevuto da suo 
padre un harbaro trattamento. Sesto con fin- 
ti lamenti seppe guadagnare la compassione 
del popolo tanto bene, che subitone fu scel- 
to governatore , e poco dopo gli fu assegna- 
to il comando dell'armata. Pai ve felice nei 
•primi incontri: ma allorché ebbe ottenuta 
la confidenza dello Stato , inviò alcuni a suo 
padre per domandargli nuove istruzioni. Tar- 
quinìo non dette alcuna risposta : ma pas- 
seggiando cogl' inviati nel giardino tagliò le 
teste dei più alti papaveri che gli si pre- 
sentavano. Sesto comprese il senso di questa 
risposta, e giunse a disfarsi dei principali 
della citta, confiscando i loro beni, e dan- 
doli al popolo. Il piacere che la plebe 
\ la quale non riflette giammai ) risenti per 
Questa condotta, ebbe un funesto successo. 
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Sprovveduta bentosto di capi e di consiglio 
cadde senza ostacolo m poter di Tarquinio. 

Nel tempo delie guerre straniere egli pro- 
curò àà non lasciare il popolo nell'ozio. In- 
cominciò a fabbricare il Campidoglio, i cui 
fondamenti erano, stati gettati sotto uno dei 
regni precedenti. Un avvenimento sfraordi- 
nario contribuì ad affrettare l'esecuzione del 
suo disegno. Comparve in Roma una donna 
in una strana forma. Costei andò a trovare 
il re, a cui offerse di vendere noie*: volumi 
che pretendeva di aver essa composti. Tar- 
quinia ricusò di comprarli, ignorandola scien- 
za dì quella donna, e non sapendo che el- 
l'era una delle Sibille, tanto famose pei loro 
oracoli. -Essa usci, e dopo aver bruciati tre 
dei suoi volumi, ritornò chiedendo sempre 
il medesimo prezzo degli altri sei. Essendo 
accusata d'impostura, usci di nuovo, bruciò 
tre altri volumi, ^ritornò domandando la me- 
desima somma di quelli che rimanevano. Tar- 
quinia sorpreso dalla singolarità di questa con- 
dotta consultò gli augun' per saper ciò che 
fosse da farsi. Costoro il biasimarono pel suo 
rifiuto, e gli ordinarono di prenderà qualun- 
que prezzo il rimanente dei volumi. Secondo 
gli storici la donna disparve dopo aver ven- 
duli i suoi libri profetici, ed aver consiglia- 
to Tarquinio a fare una particolare atfenzi 0 _ 
ne a quello che contenevano. Probabilmente 
fu Tarquinio stesso quegli che immaginò que. 
sto intrigo per ingannare il popolo, é con- 
sultare i fogli della Sibilla intorno agli at- 
ti del Governo. Sia come vuoisi, i] re scoi- 
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se subito due persone per conservare quei li- 
Bri. Il numero Bt. questi custodi si accrebbe 
in seguito fino a quindici, i quali furono 
perciò chiamati Quindecemriri, I volumi fu- 
rono depositati in un'urna di pietra, la qua- 
le fu posta sotto Ja volta della fabbrica che 
si aveva il disegno di costruire. Si credeva 
che questo fosse il luogo, ove potessero es- 
sere più sicuri. Dopo quattr'anni nel termi- 
nare il Campidoglio, ii popolo mostrò de- 
siderio di esser di nuovo occupato. Tsrqui- 
nio si affrettò dunque di muover guerra ai 
fiutali sotto il frivolo pretesto che essi avevan 
(lato asilo-ai malfattori banditi da Poma. Egli 
investì Arde a loro capitale situata circa sedi- 
ci miglia in distanza da Roma. Quando l'ar- 
mata era accampata davanti a questa piazza, 
Sesto Tarquinio, figlio del re, Collatino no- 
bile Romano, ed alcnni altri bevendo insie- 
me sotto una tenda ragionavan di donne: o 
ciascuno preferiva la bellezza e la virtù del- 
la sua. Collatino offerse di terminar la di- 
sputa con una prova: e fu di andare a sor- 
prender le loro mogli, e di convenire che 
quella che essi trovassero occupata nella ma- 
niera più conveniente al suo sesso, sarebbe 
preferita aile altre. Questa- proposizione fu 
coocordemente accettata. Le teste erano- ri- 
scaldate dal vino. Montano a cavallo senza in- 
dugio e s'avviano alla volfa di Roma, seb- 
bene la notte tosse già molto avanzata. Tro- 
var» Lucrezia moglie di Col/alino occupata 
m mezzo alte sue figlie , distribuendo ad es- 
se iJ lavoro, invece di essere, come le al- 
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tre donne, in conversazione ed in- preda ni 
volgari piaceri. La sua modesta bellezza , il 

grazioso accoglimento che fece a. suo marito, 
ed a'suoi amici li incantarono tutti , e d'una- 
nime consenso riportò !a vittoria. Ma quel- 
l'aspetto accese nel cuore di Sesto Tarqui- 
nia una passione si violenta, che il solo pos- 
sesso, dell' oggetto»- che glie la. inspirava po- 
teva soddisfarla. Per eseguir ciò partì dal 
campo pochi giorni dopo per farle una vi- 
sita particolare. Ricevette il medesimo, acco- 
glimento. .Non potendo sospettare delle in- 
tenzioni di lui, Lucrezia si mise a tavola con 
esso, e gli fece preparare una camera. Era 
mezza notte l'ora che il colpevole Sesto aveva 
scelta, come la più propria per l'esecuzione 
del suo. disegno. Avendo trovato il mezzo 
d' introdursi nella camera di essa, si avvici 
na al. suo. letto colla spada alla mano, e 1 
minaccia della morte se resiste alla sua pas- 
s'ione.. Lo spavento che provò Lucrezia nel- 
lo svegliarsi, e l'aspetto della morte non la 
commossero. Sesto l'assicura, che se non vuol 
cedere ai suoi desiderj, egli la ucciderà in- 
sieme col suo schiavo che le porrà al fian- 
co nel suo Ietto, e per-tutto pubblicherà 
ch'egli ha ucciso ambedue nel momento, in 
euì compievano l'adulterio. II timore- dell'in- 
famia fece ciò che quei della morte non ave- 
va potuto ottenere : essa. cedè. La mattina 
del giorno seguente egli ritornò al campo, 
vantandosi del trionfo brutale che aveva otte- 
nuto, Lucrezia, a cui la luce era odiosa, ri- 
soluta di non perdonare nè pure a se stes- 
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sa il delitto di uo altro ..manda a chiama- 
re il suo Sposo Coliatino, e Spurio suo pa- 
dre, per annunziare ad essi, che la loro fa- 
miglia era coperta di un eterno obbrobrio. 
Essi tosto ubbidiscono; arrivano con Vale- 
rio parente del padre di Lucrezia , e con 
Giunio Bruto che passava per imbecille, ed 
U cui padre era' stato massacrato da Tarqui- 
nia Avendo incontrato casualmente il messag- 
gero:, di Lucrezia, egli entrò nella casa di essa 
con tutti gli altri. Il loro arrivo contribuì 
solo ad accrescere la disperazione della mo- 
glie di Collatino-. Ella era estrema : invano 
si procurò di calmarla. „ No ( diceva costei ) * 
„ la vita non ha più attrattive per me, per- 
„ chò ho perdutala mia .virtù; Voivi vedete 
„ davanti una donna contaminata: una- donna 
„ posseduta da un altro, sebbene voi siale 
„ sempre il suo cuore. Sotto il velo d'ami- 
„ cizia Sesto Tarquinia i' ultima notte ha 
„ violato il vostro onore. La sola marte può 
„ riparar guest' oltraggio. Ma se voi siete 
„ uomini, se vi resta qualche poco di co- 
», raggio, ricordatevi di vendicar la mia cau- 
„. sa, e la posterità sappia, che' la morte i 
„ I unico rifugio di quella che ha perdutala 
„ sua virtù. " Dicendo- queste parole trae un 
-pugnale che aveva nascosto sotto] la veste, 
e immergendoselo nel seno, spira gettando 
uo grido. Il dispiacere, la sdegno e la pie- 
tà opprimono Spurio e Collatino che si ab- 
bandonano al loro dolore. Ma Bruto estraen- 
do dal seno di Lucrezia il pugnale ancora 
tornante; e tenendolo, alzato esclama: „ Dei! 
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„ vi prendo per testimoni' dal mio giura- 
„ mento. Io giuro di vendicare la causa def- 
„ la casta Lucrezia. Fin d'adesso midichia- 
ro if nemico di Tarquinio e della sua infa- 
j, me famiglia: e non viverò se non se per 
u oppormi alla tirannia, e per rendere aì- 
- Li mia patria la felicità e la libertà. " 
Una nuova sorpresa s'impadronì degli spet- 
tatori, vedendo quest'uomo fin allora consi- 
derato come uno stupido, riprendere il suo 
primiero carattere, e divenir V amico di 
Koma e della giustizia. Egli disse loro, che 
le grida e le lagrime erano-unicamente l'e- 
spressione della viltà , quando richiedevasi 
la vendetta : e facendo passare nelle loro 
mani il pugnale forzò ciascuno di essi a ri- 
petere ti medesimo giuramento. 

Giunìo Bruto era figlio ;di Marco Giunìa 
scannato da Tarquinio il Superbo. Egli aveva 
ricevuta da suo padre una premurosa educa- 
zione, e dalla natura un fermo carattere ed 
un amore estremo perla virtù. Ma sapendo 
che Tarquinio aveva fatto massacrare suo pa- 
dre e SUO fratello maggiore, si tìnse pazza 
per iscansare il medesimo perìcolo. Ques(e) 
fu il motivo per cui si chiamò Bruto. Tarqui- 
nio credendolo realmente insensato lo disprei- 
zò, ed essendosi impadronito dei suoi beni, I» 
tenne presso di sè per trastullare i suoi figli, 
_Bruto non altro aspettava eh*; questa occa- 
sione per vendicare la causa della sua fami- I 
glia. Avendo fatto esporre Sul fa piazza pub- 
blica il corpo di Lucrezia eccitò il furore dei | 
Jtaraani coi racconta di queU'orribil attenta.- 



DEI. LA RE PUB. ROMANA. 33 
to. Un decreto dei senato fatto a sua istan- 
za bandi Tarijuinio persempre, e si dichia- 
rò, che sarebbe stato un delitto capitale il 
patrocinarne )a causa, o .l'impegnarsi pel ri- 
torno di lui. Questo monarca scacciato dai tro- 
no dopo un regno di 25 anni si rifugio colia 
sua famìglia nella piccola città dì Ceri situa- 
ta in Etruria. L'armata romana fece nel me- 
desimo tempo una tregua col nemico, e Bru- 
to fu proclamato il liberatore del popolo. 
^ Insieme con Tarquinio fini la monarchia di 
Roma, la quale durò 145 anni. 

CAPITOLO IX. 
Dall' esilio di Tar^fnio fino allo stabili- 
mento della Dittatura. 

Anno' A 

•fi Roma /\| distrutto potere reale succedet- 
te il governo repubblicano. Tuttavol- 
ta i senatori si mantennero nel medesimosta- 
to di autorità, e di piii*si rivestirono derdi 
ornamenti della dignità abolita. li popolo 
adunato per centurie elesse, in vece del re, 
sotto il nome dì consoli, due Magistrati, ai 
quali fu confidata l'autorità reale , dando lo- 
ro tutti i privilegi « tulte le. divise esterio- 
ri della sovranità. 

Bruto il liberatore della sua patria, e Col- 
latino marito di Lucrezia furono i primi 
consoli di Roma. 

Ma per quanto aggradevole fosse al popo- 
lo questa nuova Repubblica, poco mancò che 
non rovinasse fin dal suo nascere. Si formò 
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un partita in favore tli Targuinio; alcuni gio- 
vani tra le prime famigliti dello Stato alleva- 
ti presso il re, e ne'piaceri di una cortedis- 
soluta, procurarono, di ristabilire la Monar- 
chia. II numero- giornalmente cresceva: e quel 
che sorprese maggiormente, fu il vedere tra 
quei giovani due figli di Bruto, ed i nipoti 
di Collalino. Tarquinio informato degl'intri- 
ghi che si facevano in suofavore, invio dal- 
l'Etruria a Roma degli arobasciadori sotlo pre- 
testo di richiedere la corona, ma in realtà ad 
oggetto d'incoraggiare questa fazione. Uno 
schiavo nominato Vindicio nascosto percaso, 
nella sala ove i congiuratreranosolitì di adu- 
narsi , scoperse la cospirazione, Trovossi Bruto 
ìn una delle più terribili situazioni. Un pa- 
dre era divenuto il giudice dei propri figli. 
La giustizia esìgeva la sua severità, la natura 
ia sua indulgenza, f giovani non difesero la 
loro causa , ma riconoscendo il delitto, taci- 
turni e atterriti aspettarono la lor sentenza. 
Gli altri giudici non eran sordi al grido eleg- 
ia natura: le loro viscere restaron commos- 
se. Collatìno piangeva, e Valerio non potò 
loffògare tutt'i sentimenti della compassione. . 
Bruto solo imperturbabile sembrava che aves- 
se perduta totalmente l'umanità. lì suo aspet- 
to era severo, l'aria sua era truce: con un 
tuono di voce che annunziò il rigoroso par- 
tito eh' egli aveva preso-, domandò ai suoi 
figli se avessero cosa alcuna da rispondere 
intorno al delitto che- veniva loro imputato. 
.Avendo ripetuta tre volte la domanda senza, 
ricevere risposta, veruna, ei si rivolse ni lit- 




fori; a voi tocca adesso, lor disse, a dar 
esecuzione alla legga. Dopo tali parole si as- 
sise con una tranquillità -maestosa, Nè la te- 
nerezza paterna, n<: gli sguardi supplichevo- 
li dei popolo, nè le lagrime dei propri figli 
che si preparavanoal supplizio, poterono ri- 
muoverlo dalia -sua risoluzione. Inaccessibile 
a ogni altra considerazione che quella del 
ben pubblico, Bruto stesso pronunziò la sen- 
tenza di morte, e, obbligato dai doveri dei- 
Jà sua cariai, assistè in persona, all' esecu- 
zione. Ai prigionieri fu tagliata la testa sot- 
to i suoi occhi : ma non ostanti; la sua co- 
stanza stoica Bruto non potè soffogare i senti- 
menti della natura, dei quali avevano richie- 
' sto il sacrifizio le funzioni della sua carica. 

Tarquinio vedendosi cosi privo della spe- 
ranza di una insurrezione in suo favore, e 
■volendo riacquistare ii trono implorò soccorsi 
•stranieri. Seppe persuadere ai Vejenti di soc- 
-covrerlo nella sua intrapresa ,- e si avanzò 
verso Roma con un'armata considerabile. 

Anna * Consoli erano pronti ad opponi 
•ài Romaai suoi disegni. Valerio comandaval'in- 

l t tf * fanteria; e Bruto alla testa delia ca- 
valleria , incontrò l'armata di Tarquinio ai 
confini dello Stato romano. Arunte figlio di 
Tarquinio, comandando la cavalleria invece 
di suo padre, avendo veduto Bruto a qualche? 
distanza da lui, concepì il gran disegno di 
terminar il destino della giornata prima che 
ie due armate venissero alle mani. Spronato 
il suo cavailo si slancia sopra di lui con fu- 
rore. Bruto vedendolo, avvicinarsi esce di fila. 
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Si urtano con tanta rabbia, che trascurando te 
propria difesa, e non pensando che ad attac- 
carsi cadono morti insieme ambedue. li com- 
battimento fu sanguinoso, ed il macello fu 
uguale da ambe le parti. Ma i Romani essendo 
padroni del campo di battaglia, proclamarono- 
la vittoria; e Valerio nei suo ritorno a- Roma 
ricevette in conseguenza gli onori del trionfo. 

Tarquinìo non avvilito dalle sue disgrazie 
impegnò Porsena re degli Etrusci a spotar 
la sua causa, ed a combatter per mi. Chiesto 
principe riguardevole si pel suo coraggio, che- 
pel suo merito si avanzò verso Roma, ia qua» 
le egli assediò con una numerosa armata. Il 
terrore del suo nome, e delle suo armi riem- 
piè il popolo di spavento. Porsena incalzò 
l'assedio con vigore, e fece un attacco formi- 
dabile. La resistenza de' conio] i fu inutile: o 
furono condotti alle Jorocase coperti di feri'- 
te. I Romani fuggivano spaventati: il nemi- 
co l'inseguiva fino al ponte, per cui i vin- 
citori sarebbero entrati in citta confusi coi 
vinti. Era finita per Roma, seOrazio Cocli- 
te non si fosse posto a difesa del ponte: co». - 
stui soccorso da due sole persone si oppose 
al nemico, e sostenne l'impeto degli assali- 
tori finché il ponte non venne rotto dietro a 
lui. Quando fu folta la comunicazione- si geir- 
tò nel Tevere colla sua armatura. Vittorioso 
arrivò a nuoto in mezzo agli applausi ilti 
suoi compagni d'arme, 

Tuttavolta Porsena era risoluto di prender 
la città: e quantunque in una sortita fossero ■ 
itati uccisi cinquecento dei suoi,, ridusse ì 
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Romani alla massima angustia, e cangiando 
t" assedio in hlocco si determinò a prender 
Roma per fame. La miseria degli assediati 
incomincav» ad esser insopportabile, e. tut- 
to presagiva una pronta resa della piazza, 
allorché un'altra prova di coraggio e di fie- 
rezza superiore a tutte quelléche in addietro 
WWW salvata la patria, le rese la libertà. 

Muzio giovane coraggiosissimo volle- libe- 
rare il suo paese dal nemico che l'opprime- 
va. Per eseguir ciò sì traveste da contadino 
et' Etruria, entra nel campo nemico, risoluto 
di morire, o di uccider il re. S'introdusse- 
nel luogo, ove Porsena pagava le sue trup- 
pe, avendo ai suoi fianchi un segretario: ma 
prendendo quest' ultimo pel re, gì' immer- 
ge un pugnale nel cuore. £ preso, e condot- 
to a Porsena. II principe gli domanda rjual 
è l'oggetto, e la causa df un'azione sì odio- 
sa. Muzio senza nascondergli niente , lo feco 
consapevole del suo paese e del suo dise- 
gno: e m{ medesimo tempo stendendo il suo 
traccio sopra dei carboni accesi , che stava- 
no avanti a lui sopra un altare:,, Voi vede- 
,, te, esclamò costui, quanto disprezzo ì rì- 
„ gorosi g-astighi, con cui la vostra crudel- 
„ tk saprà tormentarmi. Un Romano nonso- 
lo sa operare, ma ancora soffrire: io non 
sono il solo che voi dovete temere ; tre- 
„ cerio giovani hanno del pari- giurata la vo. 
„ stra perdita; guardatevi dunque dalle loro 
intraprese. " Poi-sena stupefatto per una ta- 
ie fermezza aveva unanime» tanto grande da 
riconoscere il meriti nncor nel nemico, L* 
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(èa ricondurre a Roma sano c salpo,- ed 
o^'erse agli assediati condizioni di pace. Sic- 
come queste non erano né umilianti, nè ri- 
gorose, furono accettate. Si domandavano 
bensì foro in- ostaggio dieci giovani, ed al- 
trettante donzelle delle migliori famiglie di 
Roma. Ma come se anche il sesso più deli- 
cato volesse emulare nel medesimo tempo l'al- 
tro in coraggio, Clelia una degli ostaggi 
sottraendosi alle sue guardie, e mostrando 
il : cammino alle sue compagne attraverso il 
Tevere a- cavallo in mezzo ad una grandina 
di-dardi, e si presentò al console. Il Magi- 
strato-temendo, le conseguenze che poteva- 
no* risultare da quest'azione, la' rimandò. 
Porsena per non- lasciarsi vincere in genero- 
sità non- solo le dette ia libertà, male per- 
mise ancora di scegliersi nell'altro sesso quel- 
li , dai quali desiderava di esser accompa- 
gnata. Costei sì avanza modestamente, e sce- ! 
glie quelli che non avevano 14. anni, adJu- 
cendo per pretesto che la loro gi<jvine.iza gii ' 
rendeva incapaci di sofl'rire i rigori della 1 
schiaviti']. 

Tarquinio col soccorso di suo- genero Ma- . 
nilio giunse ancora a fare sposare ai Latini 
i suoi interessi, e profittò dell'occasione, in' 
cui i plebei non eran d'accordo coi senato- 
ri sopra il pagamento de loro debiti. I pri- 
mi ricusavano di andar alla guerra, se al 
loro ritorno il pagamento de'loro debiti non 
fosse ad essi rimesso. I consoli vedendo che 
la loro autorità non bastava, proposero al 
popolo di eleggere un Magistrato tempora^ 
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rio-, 'I cui. pote>e assoluto si estendesse nom 
solo sopra tutte le classi della società, ma- 
ancora, sopra (eleggi. I plebei accettarono, 
questa orterta con trasporto, consentendo a 
ceder parte della loro propria autorità per 
indebolire quella de'superiori. In conseguen- 
za. Largiofu creato prime dittatore di Ro- 
ma: poiehè cosi fu chiamata questa eminen- 
te carica, alla, quale egli fu elevato ■ da'eon- 
soli suoi colleghi. Così questo popolo; a cui 
era odioso il nome di ro, sì sottomise sen- 
za pena ad Un. Magistrato, il cui potere era 
più considerabile. . Tanto è vero che le pa- 
role ci seducono, e che niuna. forma di go- 
verno è penosa pel popolo, quando non si 
oppone a'suoi pregiudizi. 

CAPITOLO X. 

Dalla- creazione di un dittatore fino al- 
l'elezione àe'tribuni.. 



ài Rom»AJargio. appena creato dittatore en- 
"lis trò in esercizio circondato- da'littori , 
decorato degli ornamenti dell'antica sovra- 
nità, ed assiso sopra un trono in mezzo al 
popolo. Kgli ordinò , che si procedesse ad 
esigere le imposizioni , come si erafatto sot- 
to i re di Soma. Il popolo vide coir terro- 
re un Magistrato che aveva rivestito di 
un- potere cosi assoluto, Ciascun si pose tran- 
quillamente nei luoghi assegnatigli. Dopo es- 
sersi opposto al nemico ricondusse la sua ar- 
mata: depose la dittatura dentro i tei rac- 
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sì, colla riputazione di averla eccitata con 
dolcezza , e senza rimproveri- 

Sebbene il popolo si tosse lascialo candur- 
re per qualche tempo, risolvette nondimeno 
di scuoter il giogo, e vedendo che i suoi^ re- 
clami restavano senza effetto, si determini 
di abbandonar quelli, dai quali non si pote- 
va fare ascoltare. Continuando gli abusi ri- 
solvette di uscire da una città in cui non 
si trovava protezione veruna, c di andar a 
formare Glori de' suoi confini un nuovo sta- 
bilimento. Sotto la condotta di un plebeo 
nominato. Sieinio BeUuto si ritirò sul monto 
siero, tre leghe distante da l'ionia. 

Alla nuova di questa, diserzione la città 
si riempiè di tumulto e di spavento. Quel- 
li che volevano il bene del popolo si deter- 
minarono di scalar le mura dèlia città per 
andarlo a raggiungere. L" agitazione dei se- 
natori non era inferiore a quella degli aiti h 
alcuni eran di sentimento d'impiegar misure 
violente, e di rispinger la forza colla forzai 
altri poi volevano usare della circospeiione, 
pensando che una vittoria sopra tali nemici | 
sarebbe stata peggiore di una sconfitta. Fi-' 
nalmente fu preso il partito di deputare 
qualcuno al popolo per pregarlo di ritorna' 1 '"' 
in Roma, e di esporre le sue querele: e nel 
medesimo tempo fu promessa la dimentican- 
za di tutto il passato. 

Siccome questo messaggio non ebbe felice 
successo, Menenio Agrippa, uno dei più sag- 
gi ed umani tra i-senatori, fu di parere che 
si accordassero al popolo le sue domande. Si 
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risolvette dunque di entrare in trattato, c di 
offerire tutto ciò che poj*va impegnare il 
popolo a ritornare in città. Furono deputati 
dieci inviati. La dignità e I" affabilità de- 
gli ambasciadori proeuraron loro l'accoglien- 
aa rispettosa dei soldati. Essi misero in uso 
tutti i loro talenti orator). Licinio e Lucio 
Giunio, difensori dei soldati fecero il qua- 
dro del loro cordoglio- con energica eloquen- 
za ispirata dalla natura. Nel tempo della 
conferenza Menenio Agrippa , di origine ple- 
bea, ma uocio accorto, comprendendo qual 
genere d'eloquenza poteva esser più. piaeevo- 
Je al popolo, si servi di questa favola rac- 
contata da Tito Livio. „ Accadde una vottA 
„ ( diss'egli ) che i membri del corpo, non 
,, pensando che a loro stessi , risolvettero 
„ d'accordo di rivoltarsi contro lo stomaco. 
„ Questi non sapevano ( al dir loro ) per- 
„ chè fossero obbligati ad impiegare tutte 1* 
„ loro premure mattina e sera per lo stoma- 
„ co, H quale tranquillo in mezzo ad essi 
„ impinguava^ colle loro cure. Determina- 
„ ron dunque di ricusargli i loro servigi. I 
piedi non vollero piii portare alcun peso, 
!e mani si accordarono a non porgere al- 
„ cu» nutrimento , i denti ricusarono dì 
„ adempfer lo loro funzioni. Ciascun membro 
„ mantenne per qualche tempo la promessa 
„ che avea fatta : ma tutti sì awider bea 
„ tosto che invece di nuocere allo stomaco 
distruggevano loro stessi, e riconobbero, 
ma troppo tardi , che ad esso eran debi- 
jy. tori deità loro forza e del loro vigore. 



Questa favola, la cui applicazione è faci- 
le, produsse subito l'effetto- che si aspet- 
tava. Tutti ad una voce esclamarono- che 
Agrippa li poteva ricondurre in Roma, e si 
preparavano a seguirlo, allorché Lucio Giu- 
rilo li ritenne , dicendo, che sebbene rìcono- i 
scessero le offerte amichevoli del senato , tut- 1 
tavolta. non avevano alcuna sicurtà; condro il 
sua risentimento: che era dunque essenziale I 
pel popolo il creare un certo numero di 
uffìziali che annualmente si sarebbero scelti 
tra i plebei : ed a costoro- si sarebbe dato 
il potere di patrocinar la. causa- del popolo 
v di difenderlo dall' oppressione. 

Il popolo che tien sempre dall' ultimo a 
parlare, applaudi altamente a questa pro- 
posizione. Gli ambasciadori non erano au- 
torizzati di accordar ciò. Fu dunque man- 
dato a Roma a prender le istruzioni del se- 
nato ; divisi tra loro , stanchi pei lamenti, 
e volendo la pace a qualunque prezzo, i 
senatori acconsentirono uitani inamente alla 
ereazione di questi nuovi uffìziali detti Tri- 
timi della plebe. 

Sul primo furon cinque; poi si accrebbe- 
ro fino a dieci. Il popolo li sceglieva ogni ' 
anno quasi sempre tra i plebei. Il loro tri- 
bunale era dirimpetto alle porte del palaz- 
zo senatorio. Vi stavano quando bisognava 
esaminar la legge che era stata promulga- 
ta. 1/ annullavano colla parola veto, e la 
confermavano colla lettera T,c.hi,' dava for- 
„a- alle leggi. La creazione di questa nuova 
carica calmò tutte le quereli;, ed il popolo 



DEttA FEBUffi ROMANA.. 43: 
itopoo aver fatto un sacrifizio sul monte sa.», 
ero.rìtornò.trionfante in- .Roma. 1 f. 



4i Rom* ±\el tempo- degli ultimi torbidi 
léo *- l' agricoltura: era stata trascurata. , e 
conseguentemente ì Romani erano minaccia^ 
ti di carestia nella; vicina stagione. Il senato 
fece tutto ciò- cho potè per sollevare la mi- 
seria. Ma il popolo- inasprito dal bisogno, 
e volendone dar la colpa ad altri -fuori che 
a se medesiiB», attribuiva: tutti i suoi mali 
all' avarizia^ dei patrizj. Questi volendosi 
compensare dell'abolizione dei debiti, ave- 
van comprato tutto il grano per. rivender- 
lo, ad un prezzo maggiore. L'abbondanza 
fece ben tosto rinascer la. pace. Dna flotta 
carica di grano venuto, dalla Sicilia riani- 
mò tutto il popolo* . ■ , ■ 

Ma Coriolano si espose al risentimento del 
popolo , pretendendo che si sospendesse la 
distribuzione del' grano, finché- non si fosse- 
ro, soddisfatti i lamenti "del' senato. I tribù*, 
ni Io citarono a comparire avanti al popo- 
lo. Nel giorno detcrminato si aspettava con 
molta impazienza, e la piazza pubblica, era 
ripiena di persone venute dai paesi circonvi- 
cini. Coriolano sì pceseMo con un' intrepi- 
dezza degna, di un- successo più felice. Le 
una graziejU.sua, eloipisnia. persuasiva e in 
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grida di coloro, ch'egli aveva offesi, cai* 
marono gli spettatori. Ma non potendosi 
giustificare, e contentar il popolo, accusato 
di nuovo di aver dissipato il bottino ili An- 
zio fu condannato ad un esilio perpetuo , do- 
po che i tribuni ebber raccolti i suffragj. 

Questa sentenza data contro il loro più 
forte sostegno sbigottì i senatori. Coriolano 
solo in mezzo alla, moltitudine compariva 
Bno spettatore indifferente. Accompagnato dai 
cittadini e da' senatori più rispettabili , i 
quali gli dimostrarono il loro rincrescimen- 
to, ritornosstne a casa per dare un ultimo 
addio .1 sua moglie , ai suoi tìgli , ed a 
Vetruria sua madre. Raccomandandoli agli 
Dei' abbandonò la città senza esser seguito- 
ci,! alcuno, e si rifuggì plesso Tulio Azio, 
nomo stimato moltissimo dai Volse ì che pre- 
sero Coriolano sotto la lór protezione , e 
ne sposa roti la causa. 

Bisognava prima di tutto persuadere i Vol- 
aci a rompete il trattato che avevan fatto 
co' Romani. Tulio per queu' eQjtttQ inviò al- 
cuni cittadini a -Roma sotto prelesto di assi- 
stere a certi giuochi che vi si celebravano. 
Ma segretamente fece- avvertire ii senato, 
che gli stranieri avevan disegno d'incendiar 
la città. Quest'Eliso ebbe l'effètto bramate. 
Il senato ordino- a tutt'ì forestieri senza ec- 
cezione di. andarsene prima del tramontar 
del sole. Tulio rappresentò questa mi-ur» 
a'suoi compatiiotti.-come una violazioni' dei 
trattati. S' inviarono a Roma degli ambascia- 
moci a portarvi i lamenti , ed a reclamare 
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tutto il territorio appartenente à' Volsci £ 
quali n'erano stati spogliati ingiustamente. 
Essi dovevan dichiarar la guerra in caso 
che i Romani il ricusassero. II senato trat- 
tò con disprezzo questo messaggio. 

Cosi essendo dichiarata la guerra da ambe 
le parti, Corioiano e Tulio furono eletti per 
comandare i Volsci. Essi fecero un'invasione 
sul territorio romano, devastando tutti i be- 
ni dei prcbei, e lasciando intatti quelli dei 
senatori. In questo medesimo tempo l'esazio- 
ne delle imposizioni si faceva i-n Roma con 
molta lentezza. L'arte delia guerra pareva 
quasi ignota ai due consoli scelti nuovamente 
dal popolo. Temevano ancora d'incontrare un 
generale che sapevano quanto era loro supe- 
riore. Gli alleati dal canto loro dimostrare n 
timore , e ienfamenta somministravano dei 
soccorsi: talmente che Corioiano s'impadro- 
n\ delle loro città una dopo l'altra. I,a for- 
tuna lo favori: e le sue vittorie gli procac- 
ciarono una tal fama,chei Volsci abbando- 
navano i loro posti per seguirlo su] campo di 
battaglia: i soldati sottoposti al suo collega 
si ponevano sotto le sue bandiere, non volendo 
conoscere altro general». Non trovando alcun 
ostacolo, e vedendosi alla testa di una nu- 
merosa armata, investi finalmente Roma cho 
era risoluto di assediare. Allor fu che il se- 
nato ed il popolo sì accordarono unanimamen- 
te ad offrirgli per mezzo dì ambasciadori dì 
ritornare in patria , se acconsentisse di allon- 
tanar la sua armata. Corioiano ascoltò le lo- 
ro proposizioni, a le, rigettò alla testa dei 
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suoi principali ufficiali, e colla severità ■ili 
un generale che dovea dare la legge. 

Di nuovo vennero aitii ambascìadori a scon- 
giurarlo-a non fare alla sua natia ritta alcu- 
na domanda che potesse compromettere là ro- 
mana dignità. Coriolanò di naturale severo in- 
sistè nelle sue prime domande, e accordò lo- 
ro soli tre giorni a deliberare." In quest'im- 
barazzo quei che vi restava da fare era di 
inviare un'ambasciata più solenne della pri- 
ma, composta di pontefici e di auguri. Que- 
sti rivestiti dei loro abiti di cerimonia usci- 
rono dalla città, e camminando con volto 
mesto , e passo grave entrarono nel campo 
del vincitore che trovarono inflessibile. 

Il popolo vedendo inutile ancora questo 
espediente incominciava a disperare della 
repubblica. Si videro ì tempj ripieni di vec- 
chi, di donne e di fanciulli prostrati ai pie- 
di degli altari per pregare gli Dei con fervo- 
re per la salvezza della patria. Non sì udi- 
vano se non se grida di duolo. Da tutte le 
parti si offrivano seene che laceravano U 
cuore. Finalmente il popolo vide che le la- 
grime di una moglie, egli ordini di una ma- 
■d re avrebbero più potere delle preghiere del 
senato , o di quelle dei pontefici. Questa \<Se'* 
piacque a tutti, e l'ambasceria della famiglia 
di Coriolanò ottenne Fa;.; ■ ovarionp del sena- 
to. Vetraria madre d: Coriolanò, sul princi- 
pio stette dubbiosa nel fare un'opera sì pia. 
Conoscendo il carattere inflessibile di suo 
"figlio , temè che il rifiuto che egli facesse di 
ubbidire ai suoi ordini non mostrasse vieppiù 
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la sua ostinazione. Al fine si arrendè , ed ac- 
compagnata dulie prime matrone di Boma 
uscì della Città coi figli di Coriolano, e con 
Volumnia sposa di lui. Vedendo questa gran 
comitiva di dame in lutto, quel fiero romapo 
risolvette di essere inesorabile, e fece venire 
a. sè i suoi uffizi ali che volle render testi- 
moni dell'accoglimento che voleva lor fare. 
T*\a sentendo che veniva sua madre insieme 
con sua moglie , scenda dal suo tribunale , 
e corre ad incontrarle, e ad abbracciarle. I 
pianti e le preghiere di questo donne gli 
tolsero suhito l'uso della parola, ed Asolda- 
to stesso, tutto che crudo, fu partecipe del 
loro dolore. Coriolano scorgevasi in preda 
ad opposte passioni. La madre vedendo la 
commozione del figlio, unì alle sue parole 
l'eloquenza commovente delle lagrime. Stia 
moglie ed i suoi figli avanti a lui implora- 
vano la suapieta, mentre le altre dame pian- 
gevano la disgrazia della loro patria. Dopo 
un momento di_5Ìlenzio, combattuto violen* 
temente dall'onore e dalla tenerezza, Corio- 
lano che si sarebbe creduto il ludibrio dì un 
sogno, lutt'ad un tratto alza sua madre che 
si era gettata ai suoi piedi, ed esclama:,, O 
,, madre mia! tu salvi Roma, ma perdi il 
„ tuo figlio ". Fece ritirar la sua armata , 
dicendo ai suoi ufficiali che la città era trop- 
po forte per esser presa. Tulio che da gran 
tempo invidiava Coriolano, non fu degli ul- 
timi ad aggravar l'errore che gli aveva fat- 
to commettere la sua tenerezza verso i suoi 
compatrioti). Si dice che Coriolano fosse 00- 
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cìso al "ritorno in una insurrezione del po- 
polo che dopo un tardo ed inutile penti- 
mento gli rendette onorevoli ossequj. 

La ritirata dei Volsci cagionò a Roma del- 
le pubbliche Allegrezze: ma Isgioja non fa 
di lunga durata. Si scopersero gl'intrighi di 
Spurio Cassio, il quale, servendosi dui po- 
polo per impadronirsi di un potere dispo- 
tico, era divenuto" colpevole di molli delit- 
ti tendenti ad alterare la costituzione. Que- 
gli stessi, pei quali egli si era interessato, is 
precipitarono dalla rupe tarperà. 

L'anno seguente Manlio e Fabio, il cui 
consolato era terminato, furono citati dai tri- 
buni a comparire davanti al popolo. Gii ani- 
mi erano sempre occupati intorno alla leg- 
ge agraria proposta qualche tempo avanti, 
ed il cui oggetto, era di dividere ugualmen- 
te tra il popolo i beni della repubblica, I 
due consoli venivano accusati di aver diffe- 
rito a proporla. 

Il senato non poteva seriamente pensare ad 
accordare questa legge al popolo, I consoli 
fecer nascere degl'indugi e pretesti. Furono 
alla fine obbligati a ricorrere ad un ditta- 
tore. La loro scelta si fissil sopra Quinzio 
Cincinnato uomo senz'ambizione , ritirato in 
una picrola passessìone di campagna, ore \ 
deputati del senato lo trovarono ad arar da 
se stesso la terra in abito dì agricoltore. Eì 
parve poco sensibile a questa scelta, come 
ancora agli ahiti pomposi ch<? a lui si re- 
cavano. Quando gli fu fatta parte della vo- 
lontà del senato, parve che dubitasse di po- 
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ter servire la sua patria. Preferendo alla no- 
josa magnificenza degli onori i piaceri della 
campagna , disse partendo a sua moglie : 
„ temo, mia cara Attilia, che i nostri campi 
jj quest' anno non siano lavorati. " Dopo un 
tenero addio parti per la città, dove trovò 
i due partiti inaspriti l'un contro l'altro. 
Risoluto di non entrare in alcun de' due , 
avendo a cuore gl'interessi della sua patria, 
procurò d'i acquistar la stima generale, in 
vece di guadagnar la confidenza dì -un par- 
tito. Ora con minacce, ed ora con una dol- 
cezza impiegala a proposito giunse ad im- 
pegnare i tribuni ad abbandonare per qual- 
che tempo la loro legge, e fu il terrore di 
quelli che negavano di arruolarsi, incorag- 
giando al contrario coloro che noi ricusava- 
no. Dopo avere in tal maniera ristabilita la 
tranquillità, oggetto dei suoi voti, si spo- 
gliò delle drvise della sua dignità, e ritor- 
nò nella sua campagna a godere del ripo- 
so, a cui aspirava. 

Anno Appena vi giunse, che Io Stato dì 
di ^""nuovo ebbe bisogno del suo soccor- 
so. Gli Equi ed i Volsci , benché 
vinti, vollero ricominciar la guerra, e fece- 
ro nuove scorrerie sul territorio di Roma. 
Fu mandato contro dF essi Minuzio uno dei 
consoli successore di Cincinnalo. Costui, ti- 
mido di natura, temeva molto più di esser 
vinto, di quello che hramassela vittoria. La 
sua armata fii rinserrata tra due montagne 
in uno spetto d'onde non poteva usch'e che 
daJJa parte del nimico. Gli Equi Avendo 
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avuto la preeaoiione di forti (icari», l'irmata 
romana ii trovava talmente investita da tut- 
te le parti, eh* non le rimaneva altro par- 
tito da prendjere se non quello di arrender- 
si al nemico o di morir di fame, o di far- 
si scannare sul campo dì battaglia. La nuo- 
va di quest'angustia fu portata a Soma da 
alcuni soldati che avevan trovato il mezso 
da attraversare il campo nemico. Non si può 
esprimere la costernazione dei Komani. I se- 
natori , pensarono subito all'altro console , ma 
non conoscendo abbastanza l'abilità dì Ini, 
tutti gettarono gli occhi sopra Cincinnato, 
e vollero farlo dittatore. Questi era il sol 
uomo, su cui Roma potesse contare. GÌ 1 in- 
viati del senato lo trovarono come la prima 
volta a lavorare ii suo campo. Le distinzio- 
ni del potere inimitato di cui era rivestito 
da prima il sorpresero; ma quel che il sor- 
prese di più fu l'arrivo dei principali sena- 
tori incaricati eri accompagnarlo. Una eleva- 
zione sì poco ambita non atterrò niente la 
semplicità dei suoi costumi. Possessore di un 
potere assoluto, padrone di destinare il co- 
mandante della cavalleria, scelse un uomo 
povero chiamato Tarquizio, il quale, come 
lui, disprezzava le ricchezze acquistate a 
scapito dell'onore. Cosi la salvezfa di un gran 
popolo, fu nelle mani di due uomini, uno dei 
quali era stato levato dall' aratro, e l'altro 
scelto .Ira i soldati dell' attorta i più oscuri. 
Il dittatore percorse la citta con uno sguar- 
do tranquillo: fece pregare tutti quelli che 
erano in istato di portar le armi, ad adunar- 
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SÌ -pTìm.1 dei tramontar del Sole ite! campo 
«3i Marte, collo loro armi, e coniprovvisio- 
ni per oinque giorni. Egli si mise alla loro 
testa , ed affrettando la marcia nella notte, 
arrivò allo spuntar del giorno a vista del 
nemico ; al suo avvicinarsi ordinò ai soldati 
di gettare un gran grido per informare l'ar- 
mata del console dell' arrivo dei soccorsi 
necessari I.a sorpresa degli Equi fu estre- 
ma quando si scorsero in mezzo a due ar- 
mate nemiche, e quando videro che Cincin- 
nato faceva delle trmciere dietro ad essi per 
impedir loro di salvarsi , e che li rinchiu- 
deva come eglino avevano rinchiuso il con- 
soie. Vi fu un combattimento sanguinoso- ma 
gli Equi vedendosi attaccati da due parti 
non potendo nè fuggire nò resistere ai Bo- 
mani chiesero di arrendersi. Accettarono le 
condizioni del dittatore che accordò loro la 
vita, ma in segno di schiavitù li fece pas- 
sare sotto il giogo. Questo ora composto di 
due picche piantate in terra, ed incrociate, 
sotto cui , vinti erano costretti , passarti 
Fece prujioni.ri i capitani ed i generali , 
serbandoli pel trionfo. M'asciò ai suoi soli 
dati il bottino nemko, a cui ei non volle 
aver parte, e ne privò quelli dell'armata del 
console. Dopo aver esercitato le funzioni di 
dittatore per ,4 giorni si spogliò di questa di- 
gmtl. In questo breve spazio di tempo sal- 

™> l liisfi,ce Anemici s'im- 

paTonl delle città di essa, le q„al fece 
«Mi- 'li «ser partecipe del- 
ia preda. Non volle accettar -le offerte del 
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senato che io voleva arricchire , e preferì 
j] ritiro e In felicità alla fortuna , essendo 
abbastanza contento della sua gloria. 

Roma difesa da ona straniera invasione, 
non fu meno turbata aldi dentro: si rinno- 
vò ad alta voce la domanda della legge agra-i 
ria. Siccio- Dentato plebeo avanzato in età, 
ma in tutta la sua forza, e di una stature' 
vantaggiosa, si avanzò per far il racconta 
delle sue gesta e del suo merito. Questo 
vecchio soldato parlò delle azioni della sua 
gioventù. Egli aveva servito la patria in 
tre guerre differenti, era stato 30 anni uf- 
fiziale, prima centurione, e poi tribuno. Si 
era trovato a 120 battaglie, in cui aveva 
salvato un gran numero di cittadini: aveva 
guadagnate 14 corone civiche, 3 murali, t 
corone d'oro, 83 collane, 60 braccialetti, 
38 picche, 23 bardature, e nove di queste 
per aver vinti altrettanti nemici in duello. 
Aveva ricevuto 45 ferite tutte davanti. Que- 
sti erano tutti i suoi onori ; ma non gli era 
stata mai offerta alcuna parte del bottino 
nemico; continuava a menare una vita oscu- 
la e povera, mentre altri possedevano i be- 
ni conquistati dal suo valore, senz'alcun ti- 
tolo, e senz'aver contribuito alla vittoria. 

compensa. In vano alcuni senatori si aliaro- 
no per parlare secondo l'ordine: ma le lo- 
ro voci rimasero soffocate daljopolo. Quaa- 
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do furono divenuti sordi alia voce deJla ra- 
gione, si fece udir quella delle passioni, co- 
me accade mai sempre: i giovani patrizj 
aggravando i loro torli, ruppero l'urna dei 
suffragi . è disparsero la moltitudine. Poco 
tempo dopo, per quesf azione furono con- 
dannati ad una multa dai tribuni : tuttavol- 
ta la legge agraria fu ancora in tale occ*- 
sione messa da parte, " 

CAPITOLO XII. 

Dalla creazione dei Decemviri fino al 
termine del loro Regno. 
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30». agitata per sessantanni in circa: i 
suoi interessi erano stati bilanciati dai dif- 
ferenti ordini che la componevano. Ciascun 
partito, come se fosse stanco pareva che vo- 
lesse respirare un poco, e lasciar da parte 
per qualche tempo le sue pretensioni. I cit- 
tadini di tutte le classi della società comin- 
ciavano a lamentarsi delle decisioni arbitra- 
rie dei loro Magistrati : ognuno desiderava 
di esser governato da un corpo di leggi scrit- 
te, ia cognizione delle quali prevenisse gli 
abusi , o Ji punisse. li senato ed il popolo, 
si accordarono su questo punto: tutti spe- 
ravano, che tali leggi terminerebbero, i tor- 
bidi che da lungo tempo avevano agitato 
Io Stato. Sì convenne dunque d'inviare e in 
.Atene, e nelle città greche d'Italia, a rac- 
cogliere dello leggi, 1' eS p WÌenza de j ie (Jua . 




li no avesse confermata la giustizia e- 1' u. 
tiJitA. Furono scelti a quest' oggetto tre se- 
natori. Questi furono Postumi», Sulpizio ir 
Manlio ; si prepararono dei vascelli pe. 
loro trasporto, e non si trascurò niente di 
ciò che potesse prescrivere la maestà roma-, 
na. Nel tempo della loro missione si frati 
crudelmente sentire un orribil peste: questo! 
terribile malattia spopolò la città., ed inspi- 
rò agli abitanti altri timori oltre quelli che 
cagionavano loro gli accidenti ohe potevano 
accompagnare il loro ritorno. Questo flagello 
che aveva fatto trascurare la coltura delle 
terre, fu seguito dalla carestia. AI terminedi 
00 anno il male avendo cessato di far Iena 
Stragi , arrivarono gli ambascialo ri portando 
seco loro un corpo di leggi raccolte pressoi 
pia inciviliti popoli della&recia e dell'Italia. 

Appena furon tornati gli ambasciadori , : 
tribuni domandarono che si scegliessero ua*j 
mini, ì quali fossero rivestiti dell'autorità 
necessaria per far eseguir le leggi, e par 
dar loro la forma che dovevano avere. Do- 
po alcune dispute per sapere se la scelta do- 
vesse cader sul popolo, o sui patrizi , si con- 
venne di elegger dieci dei principali senato- 
ri , iì cui potere, uguale a quella- dei re e 
dai consoli,, fosse sena' appalla, e durasse un 
anno. Cosi. lai coitituaioe* dello Stato presa 
un* nuova forma >, e sideateva fare una cru- 
dele sperieiw* adottando pel governo di Una 
ragione le leggi ohe risultavano dai coatti mi 
e consuetudini di un' altra. 
- Questi decemviri adunque wsead© rivesti- 
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ti di un poterò assoluto convennero di pren- 
dere ciascuno a vicenda lo redini del gover- 
no. Ogni giorno uno di essi doveva ammini- 
strar la giustizia. Il primo anno si occupa- 
rono con un'estrema applicazione alla com- 
pilazione delle leggi: e terminata l'operale 
pubblicarono in dieci tavole. Alcuni pretese- 
ro che vi mancassero ancora alcuni! leggi sa- 
paci di formarne due tavole : « pregarono il 
senato ad elegger di nuovo ( «ssendo già spi- 
rato l'anno) dui decemviri per un altro an- 
no, U senato msi0T»e col popolo v'acconsen- 
tì. Appio j il quale doveva essere stato in" 
principio uno dei primi decemviri, fìnse Bel- 
la seconda «lezione di non pretendervi, e per 
ispirare ai suoi colleghi il disegno di rinun- 
ciarvi, dichiarò pubblicamente, che avendo 
adempiuto tutti i doveri di buoni cittadini 
eoiJ'assiduo travaglio di un anno intero, era 
giusto il conceder loro e riposo, e successo- 
ri. Ma essendo stato nominato per presiede- 
re all'elezione, non si vergognò di propor- 
si pel primo decemviro: ed il popolo, sem- 
pre lo scherno di quelli che lo sanno in- 
cannare, gU conferì questa gran dignità. Fe- 
ce nominare per suoi colleghi nove perso- 
naggi suoi aderenti , sei dei quali cran pa- 
trizi e ire plebei. Appio adunò i suoi nuo- 
vi colleghi, e rappresentò loro, che niente 
v'era di più facile quanto il ritenere per tut- 
to il tempo della loro vita il sovrano pote- 
re. Onde si levaron la maschera, e non si 
eurando piii dell'approvazione del senato, o 
del popolo risolvettero (contro i regohmen- 
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li) di continuare ed esercitare il decemvira- 
to, Questa condotta tirannica fece «lei mal- 
contenti che prevedevano nuovi atti di ima 
autorità assoluta. La città era quasi deser- 
ta: tutti quelli che avevano qualche cosa da 
perdere l'abbandonavano, e la rapacità dei 
decemviri non aveva altro termine che l'im- 
possibiliti di fare nuove vessazioni. In que- 
sto stato di schiavitù , di proscrizione e di 
scambievole diffidenza, non si presentò al- 
cun cittadino, il quale tentasse di renderla 
libertà alla sua patria. I tiranni continuaro- 
no a regnare senza ostacolo, .circondati da 
una numerosa guardia composta non solo di 
littori, ma di schiavi servili, ed ancora di 
patrizi scostumati. 

Questi nuovi Magistrati aggiunsero due ta- 
vole dì leggi alle dieci altre che erano sta- 
te promulgate l'anno avanti , e queste tavo- 
le di leggi furon per ciò dette Leggi delle 
dodici Tavole- 

In questa critica situazione gli Equi ed i 
Volsd ,( nemici costanti dei Romani ) rinno- 
varono Je loro scorrerie, e volendo profitta- 
re delle divisioni interne del popolo si avan- 
zarono a dieci miglia in distanza da Ronifi. 

Ma i decemviri , a cui era confidata l'au- 
torità civile e militare, divisero l'armata in 
tre parti. Una, comandata da Appio, restò 
nella città per tener a dovere gli abitanti. 
I suoi colleghi si misero alla testa delle al- 
tre due. La prima marciò contro gli Equi» 
e la seconda contro i Volsci. Il costume dei 
soldati romani era di punire, lasciandosi via- 
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cere , 1 generali che essi disprezzavano. Co- 
storo Io misero in pratica in questa occasio- 
ne , ed abbandonarono vergognosamente il 
campo di battaglia all'avvicinarsi del nemi- 
co. Non fuvvi mai alcuna nuova che cagio- 
nasse a Roma tanta gioja, quanto quella di 
tale sconfitta, ' ,\<, *• ^ ' 

I generali, come accade sempre in cotali 
circostanze, furon biasimati per la perfidia 
decloro soldati; alcuni volevano che si de- 
ponessero: altri ad aita voce domandavano 
un dittatore, percondurre le truppe alla vit- 
toria. Siccio-Dentato tra gli altri manifestò 
ì suoi sentimenti colla sua solita franchez- 
za^ trattando ì generali con disprezzo, fe- 
ce vedere tulli gli errori che avevan com- 
messi contro Ja disciplina, e svelò tutta ia 
loro condoifa. Appio "nel medesimo tempo 
procurava di studiare le disposizioni del pò- 
polo. Costui macchinò contro Dentato una 
"vendetta particolare, e sotto pretesto 
l'icario di una missione onorevole , gli confi- 
dò ia condotta di nuove truppe, le quali do- 
vevan partir da Boma per aumentar le for- 
ze dell'armata. L'uffizio di legato era sacro 
pei P.omanì , perchè riguardavano in esso \ 
riunita l'autorità di un generale a quella di 
un pontefice. Dentato si portò con gioja, e 
senza diffidenza al campo, ove fu accolto con 
tutte le dimostrazioni esteriori di rispetto. 
Ma i generali trovaron ben tosto i mezzi pei* 
soddisfare la loro vendetta. Fu destinato per 
andare alla testa di cent'uomini ad esamina- 
re on luogo piii comodo per accamparvi , 
c j 
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avendo egli stesso assicurato che quello , ir* 
oi/i stavano allora, era pericoloso. I soldati 
che gii erano stati dati , erano altrettanti as- 
sassini. Questi rei ministri della vendetta de» 
decemviri, dovevano massacrare Dentato che 
per !a sua prodezza era stato cognominato 
Y Achille romano. Essi lo condussero in uno 
stretto ove incominciarono ad assalirlo alle 
spalle. Dentato s'avvide, ma troppo tardi, 
della perfidia dei decemviri. Risoluto di ven- 
der la sua vita al più caro prezzo che po- 
teva, si appoggiò ad un masso, e richiaman- 
do il suo antico valore sì difese contro quel- 
li che gli si accostavano più da vicino. Seb- 
bene avanzato in età, rimanevagli ancora 
qualche poco del suo primiero vigore: e di 
propria mano ne uccise quindici, e ne feri 
trenta. Stupefatti gli assassini della sua bra- 
vura gli scagliarono i loro giavellotti: ei lì 
ricevette sul suo scudo con una tranquilliti 
imperturbabile. Il combattimento sebben dis- 
uguale fu dubbioso, finché gli assalitori , sa- 
lendo sopra il masso a cui si appoggiava, gli 
scagliarono delle pietre. Questo mezzo ebbe 
il successo che si aspettavano: il vecchio sol- 
dato rimase oppresso dai loro sforzi riuniti. 
ha sua morte fece vedere , che se egli ara 
tornato vittorioso tante volte dal combatti- 
mento , ei dovea ciò più al suo coraggio che 
alla fortuna. I decemviri vollero esser parte- 
cipi dei dolore che cagionò' nell' armata (a 
morte di Dentato. Essi ordinarono che gli si 
facessero dell' esequie' coi militari onori. M* 
il loro fiato ilncrescimento-che si opponeva 
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allodio che in essi conoscessi, servi soltan- 
to a venderli più odiosi iti popolo. 

Un altro tratto più atroce del primo ispi- 
rò a tutti Ì cittadini la risoluzione di rivol- 
tarsi per ricuperare la loro liberta. 

Appio un giorno portandosi al tribunale 
per amministrare la giustizia, vide una fan- 
ciulla di una rara bellezza in età di circa 16 
anni, la quale andava alle scuole pubbliche, 
accompagnata dalla sua nutrice. La sua leg- 
giadria abbellita dall' innocenza e dalla mo- 
destia attrasse I' attenzione di Appio " che 
concepì per lei una passione violenta. Il gior- 
no seguente 1 ei la vede passar di nuovo. Co- 
stei gli parve più beila, e si accrebbe vie 
pio la sua passione. Risolvette di soddisfarla, 
qualunque ne fosse la conseguenza, e trovò i 
mezzi di sapere il nome e l'abitazione delia 
fanciulla. Ella si chiamava Virginia, figlia 
di Virginio centurione, il quale era in quel 
tempo all'armata. Essa era stata promessa a 
Icilio , già tribuno della plebe , che si era 
obbligato a sposarla al fine delia campagna. 
Appio tentò di frastornare questo maritag- 
gio , e di sposarla egli stesso. Ma le leggi 
delle dodici tavole vietavano il matrimonio 
tra le famìglie dei plebei, e quelle dei pa- 
trizj ; e siccome Appio avea stabilite queste 
leggi ; ei non poteva violarle. Non aveva 
dunque altra speranza di possederla che con 
mezzi non leciti. Avvezzo a soddisfare le sue 
passioni , egli risolvette di ottener ciò che 
bramava. Avendo inutilmente tentato di sedur 
la nutrice, ricorse ad uà espediente più in- 
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fame. Egli scelse Claudio già da lungo tem- 
po ministro dei suoi piaceri, Io incaricò di 
pretendere che quella donzella fosse sua schia- 
va, e di ncorrere al suo tribunale per la deci- 
sione di tal causa. Claudio fedele alle sue istru- 
zfoni operò coerentemente ad esse. Facendo- 
si accompagnare da alcuni scellerati suoi pai- 
ri., entrò nella scuola pubblica, ove trovò 
Virginia in mezzo alle sue compagne. Impos- 
sessandosi di lei satto pretesto, che fossa 
figlia di uno dei suoi schiavi , esso la strasci- 
nava; quando il popolo accorso alle grida, di 
Virginia, si oppone a questo ratto. Quando 
fu calmato quel primo moto,.eÌ condusse al 
tribunale d'Appi» la- giovane che piangeva, 
ed espose minutamente le pretensioni che 
a*veva sopra di lei. Assicurò, che costei era 
nata in casa sur da una schiava , che questa 
donna l'aveva venduta alla moglie di Virgi- 
nio che non aveva figli : dicendo di aver te- 
stimoni incorrotti, i quali proverebbero la 
verità di ciò che egli aveva affermato , e pre- 
tendendo che si dovesse cominciare dal re- 
stituirgli la schiava come vero padrone^Ap- 
pio fingendo di esser commosso dalla giusti- 
zia delle sue pretensioni, rispose che se il 
preteso padre di Virginia fosse presente ei 
potrebbe differire di render a Claudio la sua i 
schiava: ma che ciò non sembrava giusto nel- 
le circostanze attuali. Questo decreto, eccitò 
ì clamori ed i rimproveri della moltitudine, 
e particolarmente delle donne che circonda- 
rono la innocente Virginia , volendola difen- 
dere dai furare del gmdice..IcÌtio suo aman- 



le si oppose arditamente all'esecuzione del 
giudizio, e forzò Claudio a ricorrere al tri- 
bunale dei decemviri. Tutto annunziava una 
vicina sollevazione. Nel timore dell'evento, 
Appio credette che fosse a proposito il so- 
spender l'esecuzione del suo giudizio, fino 
all'arrivo di Virginio che era all'armata 
distante da Roma circa dodici miglia. Gli 
fu ordinato di comparire il giorno seguen- 
te. Ma Appio scrisse segretamente al gene- 
rale , e lo prego a ritener Virginio, sotto 
pretesto che l'arrivo dì questo uomo riac- 
cenderebbe la sedizione. Ma gli amici deì 
centurione avendo intercette le lettere lo in- 
formarono della violenza che era stata fatta 
all'onore ed alla Sbarra di sua figlia. Vir- 
ginio fingendo che gli fosse morto un paren- 
te stretto ottenne il congedo, ed arrivò pron- 
tamente a Roma, animato dal desiderio del- 
la vendetta. Il giorno dopo con molta sor- 
presa di Appio, comparve avanti al tribu- 
nale tenendo per mano sua figlia piangen- 
te. Ambedue erano in abito di lutto. Clau- 
dio ^accusatore cominciò dell'esporre la sua 
domanda. Dipoi, come il richiedeva l'ordi- 
ne , parlò- Virginio. Questi rappresentò, che 
la s'ja sposa si era maritata da giovane, ed 
aveva avuta prole ben presto, e che puh- 
fclicamente era stata veduta incinta moite-ai- 
tre volte: che s'egli avesse voluto adottare 
un intante, la sua scelta si sarebbe fissata 
piuttosto sopra di on maschio, che sopra una 
lemmìna, ed a tutti era noto che stia mo- 
£he aveva allattata Virginia; e che final- 




ti COMPENDIO DI STORIA 

mente rec-va meraviglia il non udire ua sf- 
inii reclamo, che dopo un silenzio di sedici 
anni) e questo non interrotto, che quando 
Virginia ammirata per la sua rara beltà era 
sul punto di oso ri tarsi. Mentre il padre pro- 
nunziava questo discorso con un'aria severa. 
Virginia era l'oggetto di tutti gli sguardi. 
Elia se ne stava tramante: si leggeva negli 
occhi di lei l'espressione del dolore: tutto 
D'eccitava la compassione, e dava un nuovo 
peso all' aringa del padre, (1 popolo che 
prendeva parti in questa crudel situazione, 
gettò un grido di sdegno. Àppio temendo 
che questo discorso non facesse sopra la mol- 
titudine un effetto pericoloso, e pretenden- 
dosi assai al fatto di questa causa, interrup- 
pe sdegnosamente Virginio. „ La mia co- 
„ scienza, esclamò egli, mi obbliga a di- 
„ chiarare, che anch'io sono un testimone 
„ della verità de 'reclami di Claudio. Molte 
„ persone di quest'assemblea sanno che io 
„ fui suo tutore. Io seppi di buon'ora ch'e- 
„ gir aveva dei diritti sopra questa giovi- 
„ se schiava : ma gli affi ri pubblici , e le 
„ dissensioni del popolo mi iranno impedito 
„ di rendergli giustizia. Ma però non è an- 
„ cor troppo tardi: ed in conseguenza del 
,, potere di cui sono rivestito per commi 
„ bene, giudico che Virginia debba essere 
» di proprietà di Claudio che la reclama. " 
Per ubbidire a questi ordini, i littori sco- 
starono la moltitudine che si affollava intor- 
no al tribunale. S' impossessarono dì Virgi- 
m»j e k rimisero nelle maoì di Claudio. Il 
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popolo spaventato- si ritirò: e Virginio ve- 
dendosi abbandonato mostrò di acquetarsi 
alla sentenza. Non ostante pregò Àppio con 
dolcezza, e lo scongiurò a permettergli di 
dare un 1 ultimo addio a quella figlia che 
avea sempre guardata come sua propria, as- 
sicurando, che dopo di ciò, di buon grada 
sarebbe stato a dovere. Appio- v' acconsentì 
a condizione che il facesse in sua presenza. 
Ma Virginio meditava un terribil progetto ; 
la folla tìrossi da parte perchè ei potesse 
passare. Virginio colla disperazione nel pet- 
to , prende nelle sue braccia sua figlia 
ch'era quasi sui punto di spirare, le sostie- 
ne per un momento ta (rsta sul suo cuore, 
asciugandole le lagrime che ta scorrevano sul. 
le gote. L'abbraccia con tenerezza, e fruen- 
dola a poco a poco verso alcune botteghe , 
le qua/i rimanevano sul canto della piazza 
pubblica , aflèrra un coltello da macellajo. 
„ Mia cara figlia ( esclamò egli ), sei perdu- 
„ ta! io solo posso conservarti l'onore e la 
„ libertà. " E terminando queste parole la 
immerge il ferro nel cuore. Dopo traendo!*» 
fuori, lo leva in alto, e lo mostra ad Ap- 
pio: „ Tiranno, ei gridò, con questo pu- 
„ ro sangue io dedico la tua testa alle fu- 
„ rie d'inferno." Coperto del sangue della 
sua figlia, tenendo sempre io mano il col- 
tello, e minacciando d'uccider chiunque si 
opponesse al suo passaggio , corre perla cit- 
x\ da furibondo, ed eccitando il popolo a 
ricuperare la sua liberta. Difeso dalla mol- 
titudine monta a cavallo,? ritorna ai campo. 
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arrivato, seguite da' suoi amici, 
arrosta del fallo accaduto, e me- 
i il ferro insanguinato , che ave- 
! mani. Implora il loro* perdo- 
' e quel degli Dei per aver commesso 
un'azione sì rea, attribuendola alla imperio- 
sa e crudele necessità. L'armata già indispo- 
sta alza delie grida d'approvazione: e abban- 
donando i Jor generali, andarono i soldati 
ad accamparsi sui monte Aventino, ov'ersirc 
«tati quattro anm prima. Numerosi distacca- 
menti dell'altr'armata opposta ai Sabini mal- 
contenti egualmente s'unirono ad essi. 

Appio fece tutto ciò che era in suo pote- 
re per ristabilire la tranquilli-tà in Roma, ma- 
vedendo che non si poteva calmare il tumul- 
to , e scorgendo Orazio e Valerio suoi ne- 
mici dichiarati alla testa dei sediziosi pensò 
subito di salvarsi colla fuga. Oppio uno dei 
suoi colieghi procurando di rianimare il suo 
coraggio , si arrischiò di adunare i senatori, e 
di chieder il gastigo di tutti i disertori. II se- 
nato fu lungi dal dargli i soccorsi che aspet- 
tava. Prevedendo i pericoli ed i mali, dai 
quali lo Stato era minacciato, spedì deputati 
verso l'armata, alla quale offerse di ristabi- 
lire la prima forma delgoverno. Questa pro- 
posizione fu accettata con gioja dal popolo, 
e l'armata ubbidiente ritornò in Soma se 
non colle dimostrazioni del trionfo , almen 
colla gioja che-questo suole ispirare. Appio 
ed il suo- collega Oppio si uccisero in pri- 
gione. Dionisio d' Alicarnasso pretende che 
i tribuni li' facessero strangolare* Gli altri 
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otto decemviri volontariamente si esiliarono j 
e Claudio, il preteso padrone di Virginia, 
fu bandito da Roma. 

Questi torbidi interni indebolirono lo 
Stato, ed accrebbero In speranza del nemi- 
co. Si continuò la guerra contro gli Equi 
ed i Volsci : h siccome questi popoli ripor- 
tarono sovente alcuni leggeri vantaggi sopra 
i Romani , sì avanzarono al punto di farà 
delie scorrerie sotto le mura di .Roma. Le 
contese dei Romani non pareva che avesse* 
diminuito il loro coraggio; ma avevano an- 
cora alterate . le loro virtù, e particolarmen- 
te la loro giustizia. . .1 
I tribuni del popolo eram divenuti più 
intrapnendenti. Costoro proposero due leg- 
gi : uua permetteva il matrimonio tra le fa- 
miglie plebee e quelle dei Patrizj ; secon- 
do l'altra un tribuno poteva esser eletto 
console. I senatori si sdegnarono per que- 
ste proposizioni , e risolvettero di soffrir 
tutto piuttosto che ammetterle. 

Conoscendo perà che la loro resistenza 
aumentava i torbidi dello Stato , finalmente 
acconsentirono alla legge relaliv» ai matri- 
moni, sperando che colf accordare quest'ar- 
ticolo al popolo, sarebbe rimasto contento. 
M* la tranquillità fu di corta durata: il po- 
polo ricorrendo ai mezzi che una volta ave- 
va impiegati, ricusò di arroJarsi all'avvici- 
namento del nemico. I consoli furono obbli- 
gati a tener colloqui secreti coi principali 
senatori. Dopo alcune quistioni Claudio pro- 
pose un espediente, come il più a-tlo» con- 



66 «OM#B»DTO DI SXOMA 

tentare il popolo ™ Ife prmmti circostanze. 
Questo fu di creare set tribuni in vece dei 
consoli , metà dei quali almeno fosse presa 

tra i patrhj. Questo progetto che nel fat- 
to si accordava colla domanda del popolo, 
piacque a tutta l'assemblea, e si convpnne, 
che i consoli, contro il costume, comincias- 
sero dal domandar I" opinione del senatore 
il più giovane. Uno dei tribuni vedendo le 
assemblee del senato, accusò i suoi membri 
come rei di conferenze segrete e di U*W 
nazioni contro del popolo. I consoli dall al- 
tro canto protestavano la loro innocenza: e 
*uer prova della loro sincerità, permisero ad 

vecchi senatori noti per la loro popolarità os- 
servarono che il popolo doveva esser esafr- 
dito nelle suo domande , e che niuno meri- 
tava tanto il potere, quanto coloro e*w era- 
no il mezzo per acquistarlo , aggiungendo 
che Roma non goderebbe alcuna libertà fino 
«he nonsi fosse stabilita tra tutti i cittadini 
Hna perfetta uguaglianza. Claudio parlò dipoi, 
e si scatenò con amare invettive contro il po- 
polo , assicurando che la sua opinione era , 
«ho non tornate avt-r luogo la legge. Q«e- 

àS^to ^«"VrJ 1 ^ 1 »" pJpol« , > <T«H 
fossero rivestili dell' autorità consolare : ed 
al- termine della ter» magistratura ; si d?!ir 
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grasse se il consolato dovesse ristabilirsi 
sul medesimo piede di prima, o se dovesse 
continuarsi sotto questa nuosa forma. Il po- 
polo adottò questo progetto con ardore. La 
moltitudine era si leggera ne'suoi disegni, che 
sebbene nel numero dei candidati vi fossero 
molti plebei, la scelta cadde interamente so- 
pra ì patrizi che si erano offerti eia loro- 
stessi. Questi nuovi magistrati furon> chiama- 
ti tribuni militari. Da principio furon tre, 
dipoi se ne videro quattro, e pooodopo si 
compiè il numero di sei. Costoro avevano il 
potere e le divise de' consoli. I primi, eser- 
citarono per tre soli mesi Ja loro magistra- 
tura; perchè gfi auguri trovarono qiralohe 
mancanza nelle cerimonie della loro elezione. 

Deposti i tribuni militari, i consoli ripre- 
sero le loro funzioni , e per esaminare gli af- 
fari dèi quali essi erano incaricati, fu creata 
una nuova magistratura. Questa fu quella 
de' censori rinnovata ogai cinque anni. Co- 
storo dovean fare la numerazione del popo- 
lo, e distribuirlo in classi. La vita ed i 
costami dei cittadini erano sottoposti alla 
loro- ispezione. Essi potevano deporre i. se- 
natori per la loro cattiva condotta , degrada- 
re i cavalieri , e fare scendere ì plebei dì 
una tribù in una classe inferiore. Questi era- 
no i diritti che lor competevano, ì primi 
«ine furono Papirio e Sempronio, ambedue 
patrizj: e si continuò dipoi a scegliere 1 
eensori in quest'ordine quasi per cent'anni. 

Questa nuova dignità ristabilì per qual- 
che tempo la tranquillità, tra gli ordini , « 
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la contentezza del popolo fu accresciuti ria 
una vittoria che riporto il console Geganro 
contro i Volsci. 

Gli Ardenti che l'anno precedente avevan 
fatta la pace co' Romani vennero ad implo- 
rare il loro soccorso in un urgente bisogno. 
Si era suscitata nella loro citta una violenta 
sedizione tra la nobiltà ed il popolo. L' af- 
fare tanto inoltrossi , che la plebe devastò 
le terre ÓV nobili , dipoi ritornò in Arde» 
che tratto come una citta nemica. I due par- 
titi troppo deboli per loro stessi ebbero ri- 
Anna corso agli stranieri: il popolo s'in- 
di Roma dirizzò a'VoIsci che vennero a soe- 
' Jia * correrlo; i deputati della nobiltà 
giunsero a Roma. Il console Geranio ebbe 
ordine di partir subito. Ei sorprese i Volsci, 
lì sconfisse, e li fece passar sotto il giogo.. 
Anno 3ij.9" e sta tranquillità peraltro fu po- 
co durevole: poiché una carestia, di cui i 
poveri provarono i primi rigori , rinnovò i 
lamenti contra i ricchi. La loro inefficacia 
fuco nascere nuove sedizioni. I consoli furo- 
no accusati di negligenza per non aver fatte 
sufficienti provvisioni di grano. Questi sde- 
gnarono le mormorazioni della plebe, e con- 
tinuarono ad impiegar la loro cura nel sol- 
levar la pubblica miseria. Sebbene essi fa- 
cessero tutto ciò che si poteva aspettare dal- 
la loro attività nel distribuire le loro prov- 
visioni ai poveri , tuttavolfa Spurio Mei io 
uomo ricco che aveva preso tutto il grano 
della Toscana, li superò in liberalità. Que- 
sto demagogo desioso di profittare dei terbi- 
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di dei/o Sfato per divenir polente , distribui- 
va ogni giorno ai poveri, ed in gran quan- 
tità, del frumento ed altre grasce. La sua 
casa divenne 1' asilo di tutti quelli che pre- 
ferivano una vita oziosa e servile ai trava- 
glio. Quando si fu fatto un certo numero 
di seguaci , di notte tempo fece trasportare 
alla propria casa una gran quantità d'armi, 
e cospirò per ottenere il comando, mentre 
alcuni tribuni da lui corrotti tentavano sotto 
ì suoi ordini d'impadronirsi della libertà del 
popolo. Minuzio scoperse ben tosto ì' intri- 
go, e ne informò il senato chepiese subito 
la risoluzione di creare un dittatore capace 
di calmare la sedizione senza appellare al 
popolo. Quinzio Cincinnalo in età di 80 an- 
ni fu ancora in questa occasione scelto per 
difendere la sua patria dal perìcolo che la 
minacciava. Questi cominciò dal citare al 
suo tribunale Melio che ricusò di ubbidire. 
Cincinnato inviò ad inseguii io Aala coman- 
dante del'a cavallerìa. Questi lo incontrò 
sulla piazza pubblica, e trovandolo contu- 
mace 1' uccise. Il dittatore approvò questa 
azione , e fece vendere i beni del cospira- 
tore, spianare la di lui casa, e distribuire 
al popolo le provvisioni che vi si trovarono. 

I trihuni del popolo infuriati per la mor- 
te di Melio , e volendo punire il senato , 
nella prossima elezione insìsterono nel far 
eleggere i tribuni militari invece dei conso- 
li. I senatori furon costretti ad acconsentir- 
vi. Ma l'anno seguente fu ristal'iUfo il go- 
verno, _e di nuovo furono eletti i consoli. 
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La cittì de' Federati eh ara una 
^«".colonia romana , quesf «tino ai gettò 

IW- dal partito de'Vejenti, i quali ave- 
«no per reTolutnnio. Questa aggiunse alla 
ribellione un delitto molto pii infame , uc- 
cidendo per ordine di Tolummo gli Miba- 
madori romani che venivano a lamentarsi, 
e a domandar ragione del nuovopartito che 
essa aveva preso. Per vendicar una si orn- 
Me violazione del dritto delle genti, foro- 
io nominati dei consoli. Sergio marcio .con- 
tro il re de'Vejenti , e riportò sopra di lui 
una vittoria molto considerabile ; ma eh 
-ostò cara. Per terminar felicemente questa 
guerra, il senato credette di dover nomina- 
re un dittatore. La scelta cadde sopra Ma- 
merco-Emilio che dopo aver fatto delle le- 
ve marciò contro il nemico che incontrò vi- 
cino a Fidene. I Vejenti furon compiuta- 
mente disfatti dai Romani. Cornelio Cosso 
d'illustre nascita, di una statura vantaggio- 
sa, ed ancora pia riguardevole pel suo co- 
raggio, uccise Tolumnio, e avendogli ta- 
gliata la resta, la mostrò io cima alla sua 
lancia a tutta l'armata nemica, e per tat- 
to sparse il terrore. Questo fiero Domano 
portando le ricche spoglie del re che ave- 
va ucciso , ebbe tutto 1' onore del monto , 
rd attrasse sopra di tè s li f "'«■ 

per la novità di tale spettacolo. Queste fil- 
rono le seconde spoglie opime , che si ri- 
portarono dopo la fondazione di Jtoma. 
Anno P este che SÌ e, ' Ll faUa sen(,ra 

ai Romil'anno aranti, fece in questo un gtva- 
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sto maggiore. £ssa dette ai Fidenati ed ai 
Vejenti V arditezza di avanzarsi fino alle 
porle dì Soma. Servilio creato dittatore ter- 
minò la guerra colla presa di Fidene: 0 pa- 
co tempo dopo Cornelio rivestito dei me- 
desimo potere disfece interamente i Volsci, 
s'impadronì del loro territorio, e fece un 
gran numero di prigionieri. * 

I Vejentì da lungo tempo rivali di Roma. 
avevan profittato dei suoi torbidi interiori 
per devastare il territorio della Repubblica, 
Dopo aver minacciati gli ambasciadori ro- 
mani, li rimandarono con oltraggio , e H 
incaricarono di lamentarsi delle ingiurie che 
avevano ricevine, ha. rovina di Ve;o pare- 
Anno va o*etermìnaia. I Romani fissarono 
di Romai loro accampamenti sotto le sue mu- 
ra. Si può calcolare la forza di que- 
sta piazza dalla lunghezza dell'assedio che 
fu dì dieci tntii. In questo spazio di tem- 
po, l'armata si accampò intorno alla città, 
d' inverno stando sotto tende di pelli di be- 
stie selvagge, e nella bella stagione occu- 
pandosi dei mezzi propri all'attacco. I suc- 
cessi furon dulosi, e molti comandami 
furono incaricati di regolarne l'assedio. Ora 
vedevano i loro lavori distrutti , e molti 
di loro uccisi nelle sortite degli assediati .- 
ed «fa erano tormentati da un'altra arma- 
ta di Vejenti che procuravano di portar 
soccorsi ai loro conipatriotti. Un assedio 
cosi sanguinoso pareva che minacciasse 
eli spopolar Roma stessa, di cui esso rifi- 
niva le forze. Fu fatta una legge che co- 
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t J ìll9 e tutti i giovani a sposar le vedove 
soldati uccisi. Fu rio-Gammi Ilo nuovo dit- 
tato re, fu l'arbitro di tal guerra. Innaleato al 
primo porto delio Stato sema intrighi, e sen- 
za sollecitazioni , dopo essere stato censore 
qualche tempo avanti, poi tribuno militare, 
sì era fatto sempre considerare in queste dtfle- 
* renti funzioni. Il coraggio e l'ahilità che 
aveva dimostrato, Io avevano fatto giudicar 
degno della scelta dei suoi concittadini. Quan- 
do fu nominato dittatore, il popola corse in 
folla ad andarsi sotto le sue bandiere, con- 
tando sopra i felici successi di un cosi spe- 
rimentato comandante. Sentendo che non po- 
teva prendere la città d'assalto, a forza di 
Javori fece fare un passaggio sotterraneo, 
che cooduceva in mezzo alla fortezza. Cer- 
to dell'evento , e vedendo la citta senza soc- 
corsi; spedì deputati al senato, ed ordiudi 
tutti quelli che dovevano aver parte nel bol- 
lino dei Vrjentì, di portarsi immediatamen- 
te all'armata. Allora questo generale dando 
i suoi ordini per l'assalto, la città fu ben- 
Josto ripiena delle sue legioni , con molta sor- 
presa degli assediati che un momento pri- 
ma stavano in una perfetta sicurezza. Cosi 
fu presa, come una seconda Troja, la *ittì 
di Vefo dopo un assedio di dieci anni. Le 
sue spoglie arricchirono il vincitore. ^Furono 
decretati gli onori del trionfo a (\1mmjU0 
che si ricoperse di gloria per aver distrut- 
ta la rivale di Roma, fu ( come gli antichi 
re di Poma ) condotto in un cario attacca- 
lo a quattro cavalli bianchi: distinzione che 
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non poteva far a mano di dispiacere alla 
maggior parte degli spettatori che conside- 
rando quei cavalli come sacri, li credeva» 
più propri ad onorare gli Dei, che i Ior 
generali. 

La fortuna non abbandonò Cammillo nel- 
la sua spedizione contro i Falisci, Ei mise la 
loro armata hi rotta, assediò la loro capita- 
le, la quale minacciò di fare una lunga e 
vigorosa resistenza. In questo Compendìo non 
avremmo fatta menzione della resa di que- 
sta piccola piazza, senza un tratto del ge- 
nerale romano, per lui più glorioso di tut- 
ti i suoi trionfi. Un maestro di scuola incari- 
catosi dei fanciulli appartenenti alle prime 
famiglie della città, avendo trovato il mez- 
zo d' introdurli nel campo dei Romani, of- 
ferse di darlfilelle mani di Cammillo, co- 
me la maniera, pin sicura di costringere gli 
abitanti ad arrendersi prontamente. Cam- 
millo, sorpreso della perfidia di un uomo 
iJ cui dovere era di proteggere l'innocenza, 
invece di tradirla, per qualche momento con» 
sidcrò costui con un occhio severo. Alla fi* 
no esclamò. O uomo abbonirne vole ! offri a 
„ persone simili a te, e non a me codeste vi- 
„ li proposizioni. Sebbene noi siamo nemici. 
M della tua città, non esistono forse dei vìn- 
coli naturali che uniscono gli uomini tra; 
„. Io.ro,, e che non si dovrefahon- mai rom- 
„ p«re? Vi son dei doveri nella guerra, non 
M meno che nella pace. Noi combattiamo 
9 , coatta gli uomini, e non contea i fanciul- 
, li r Questi uomini, è vero, hanno male 

r, /. a 
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politici. Brenna li accolse con una cortesia 
maggiore di quella che si potesse aspettare 
da un bai baro: e bramando di sapere il mo- 
tivo della loro missione, intese da essi che 
in Italia vi era il costume di non far la guer- 
ra, se non per giusti motivi di lagnanze, e 
che i Romani desideravano di sapere quale 
offésa il re citi Galli avesse ricevuta dai cit- 
tadini di Chiusi. Erenno rispose, che il drit- 
to degli uomini vaiolosi consisteva nelle lo 
io spade, chei Romani stessi non ne aveva- 
no alcuno sopra le città che avevano acqui- 
state , e che finalmente eglino avevano una 
^articolar nimistà, contro il popolo di 'Chiu- 
si per aver ricusato di divider coi Calli le 
ferie deserte, per coltivare le quali ci non 
aveva braccia bastanti. I Romani non avvez- 
zi a soffrire il linguaggio di un conquistato- 
re dissimularono per qualche tempo il disgu- 
sto che cagionava loro l'orgoglio di questa 
risposta: ma entrando nella citta assediata 
invece di diportarsi da ambasciadori, si di- 
menticai ono del sacro loro carattere, e si 
misero alla testa degli abitanti di Chiusi in 
una sortita che fecero contro gli assediatorì. 
l'abio ambasciadore uccise di propria mano 
mi Gallo, e fu veduto spogliarlo dell'arma- 
tura. L'ingiustizia di questa condotta poco 
decente , eccitò lo sdegno di Brenno che 
avendone fatti dei lamenti al senato con Un 
araldo di arme senza ricevere alcuna sod- 
disfazione, levò l'assedio, e marciò verso 
p.oma colla sua armata vittoriosa. 

Tutti i popoli dei paesi che percorsero i 



DELLA REPOB. ROMANA. 77 
Galli nella loro rapida marcia , al loro avvi- 
cinarsi avean perduta ogni speranza di sal- 
vezza, spaventati da! loro numero, dalla lor» 
ferocia, e dai loro preparativi di guerra. Ma 
tutto il furore di questo popolo barharo si 
rivoltò contro Roma. I Galli respirando solo 
vendetta, continuarono la foro marcia senza 
fare ingiuria alcuna agli abitanti delle altra 
contrade. Vicino al fiume Allia si dette una 
hattaglia terrìbile, in cui furono sconfitti i 
Romani, e perdettero 40 mila uomini. 

Roma priva di soccorso si vedeva ridotta 
agli ultimi estremi. Alcuni degli abitanti pro- 
curarono di nascondersi nelle vicine citt.V, al- 
tri insultando il furar del nemico volevano 
resfar sepolti sortole rovine della loro patria. 
ì In questa occasione si videro i sacerdoti ed 
l i più vecchi senatori pieni di un religioso en- 
f tusiasmo sacrificarsi perispiare le colpe del 
i popolo, e rivestiti della ioro toga collocarsi 
sulte lor sedi di avorio nel foro. I Galli ab- 
baudonanrtosi al proprio trionfo si occupava- 
no nel dividere il bottino del campa nemi- 
co. So subito dopo la vittoria avessero pro- 
seguita la marcia alla volta di Roma, si sa- 
rebbero impadroniti del Campidoglio. Ma 
'■ontinHarono per due giorni ad abbandonar- 
si alla gioja sul campo tti battaglia, in mez- 
zo dei loro estinti nemief. II terzo giorno 
Brermo comparve davanti a Roma con tutto 
le sue forze. Da prima restò sorpreso nel tro- 
varne aperte le porte per riceverlo, e nel 
vederne le mura senza difesa. Egli incominciò 
a sospettare che questa situazione della cit- 
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(il fosse l'effetto di qualche stratagemma dei 
Romani. Avanzandosi cautamente vi entro, e 
trovò nella piazza pubblica i vecchi senato- 
ri fieri, immobili e disposti con ordine sul» 
Je loro- sedie curali. Lo splendore delle loro 
vestiracnta, la gravita maestosa, l'aria vene- 
rabile di quei veerhioni nati nelle sublimi 
dignità dello Stato ispirarono un profondo 
(tipetto ai loro nemici come che barbari: es- 
si li presero per gli Dei tutelari della cit- 
c già incominciavano ad adorarli cieca- 
mente , quando un Gallo più audace degli al- 
tri colla sua mano toccò la barba di PapU 
rio, ingiuria umiliante per un nobil romano. 
Papirio alza il suo scettro d'avorio, percuo- 
te il Gallo, e lo sicnde sul- suolo. Questo fli 
il segnale del massacro. Papirio cadde ilpri- 
n», e tutt'i suoi colleghi incontrarono la 
medesima sorte, Per tre giorni i feroci vin- 
citori continuarono il macello, senz' aver ri- 
guardo nè al sesso-, nè all'età: dipoi detter 
fuoco alla città, e ia incendiarono interamente. 

Annoi Il.Campidoglio era l'unica sporan^ 
di Roma za dei Romani. Questa fortezza o£- 

3tì4 ' friva una scena di desolazione. B reti- 
no subito, e con minacce le intimò la resa: 
ina inuano. Risoluto di assediarla, lacircott- 
(ìò colla sua- armata. I Romani, rispinsero l'at- 
tacco con molto-' coraggio: pareva che la dis- 
perazione desse loro- questo, vigore e questa 
perseveranza, di cui i;rano.mancanti rn;!la pro- 
sperità, Brenna continuò con ardore l'assedio, 
Sperando di ridurre gli assediati ad arrender- 
si per famej ma questi indovinando la *ua. 
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intenzione, sebbene fossero realmente in bi- 
sogno, fecer gettare nel suo campo dei pani , 
; per mostrargli quanto mal fondata fosse la 
1 sua speranza; Egli però concepì ben tosto 
1 nuove speranze, sapendo dai suoi soldati che 
essi avevano scoperta una strada nella rupe, 
per cui si poteva sorprendere il-Campidoglio. 
Un distaccamento- di soldati incaricato di ten- 
tare di notte tempo questa pericolosa impre- 
sa, fu realmente sul punto di eseguirla. Que- 
sto era giunto gìa sul baluardo: la sentinel- 
la romana erasi addormentata: i cani taceva- 
no, e tutto prometteva un: sicuro successo , 
quando la- guarnigione fu svegliata dai gri- 
do di alcune oche sacre le quali si conserva- 
vano nel Tempio di Giunone. Gii assediati 
videro il pericolo, da cui erano minacciati, 
e tutti correndo alle armi , marciarono contro 
, gii assalitori. Manlio, patrìzio- di sperimen- 
tato valore, fu il primo a far uso della pro- 
pria forza, e col. suo esempio rianimò il co- 
raggio dei Romani. Questi .sale arditamente 
sul baluardo, e con un sol colpo precipita due 
Salii. Vennero altri in suo- soccorso, ed il 
nemico abbandonò prontamente le mura.- 

Dopo quest'epoca i barbari incominci arone 
a perdere ogni speranza, e Brenno non altro 
aspettava che il momento di levare l'assedia 
per non compromettere il suo decoro. Isuoì 
soldati sovente discorrevano coi Romani as- 
sediati, e prima che i capi pensassero ad una 
conferenza,, desidera vano-che si facessero dal- 
le proposizioni di accomodamento. Finalmen- 
te, da ambe le parti si convenne che i Galli 
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uscissero immediatamente dalla cittì , e da 
tutto il territorio di Roma a condizione che 
si pagassero mille libbre d'oro a peso. U 
giuramento avendo confermato questo trattato 
fu pesato l'oro. Ma i Galli si servirono di 
false biiancie per pesarla, Alle lagnanze che 
ne fecero i Romani, Brenno aumentò il peso, 
gettando la sua spada nel disco, che contrap- 
pcsava colf oro, e disse che i vinti eras 
fatti per soffrire. Da questa risposta i Ro- 
mani compresero che essi erano in potere 
del nemico , e che ogni reclamo era vano. 

Mentre disputavano sopra il pagamento, 
Intendono che Cammillo loro antico generi- 
le, da essi creato dittatore , essendosi affret- 
tato a venire in loro soccorso con un'arma- 
ta considerabile, entrava in Roma, Di fatti 
comparve, e con un tuono imperioso doman- 
dò il motivo della contesa. QuaraVil seppe, 
iure riportar l'oro al Campidoglio: dicendo; 
col ferro, e non coli' oro Roma si dee ri- 
scattare; io solo come Amatore ho il di- 
ritto di far la pace, e colla mia spada 
la comprarli. Egli attacca dipoi la. battaglia-. 
I Galli furono interamente sconfìtti, il ma- 
cello fu tanto grande, cho il territorio ro- 
mano rimase scombro dei suoi nemici. Cosi 
fu salvata Roma pel coraggio di Cammillo. 

Ad eccezione del Campidoglio la città non 
ara se non se un ammasso di rovine. La mag- 
giorpurte dei suoi abitanti essendosi rifuggi- 
ta a Vejo, i tribuni si adoperavano per tras- 
portare in questa città gli avanzi di Roma, 
mostrando, loro che ivi avreboer trovato.» cm*. 
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Se per rieovrarsi , e mura per difendersi. 
Cammiflo impiegò tutta l'eloquenza per pia- 
carJi, facendo loro riflettere quanto mal con- 
venisse ad essi 1' abbandonare il venerabile 
asilo dei loro antenati, ove gli Dei avevau 
pii'i volte approvato le loro azioni, per an- 
dare ad abitare una città conquistala da loro , 
e che non aveva saputo difender se stessa. 
Le sue rimostranze impegnarono il popolo a 
mettersi all'opra con gioja, e ben presto 
Roma incominciò a rinascere dalle sue ceneri. 

Abbiamo veduto il coraggio di Manlio men- 
tre difendeva il Campidoglio, e salvava gli 
avanzi di Roma, fi popolo non si mostrò 
ingrato. Gli fu fabbricata una casa vicina a 
cjuel luogo che fu il teatro del suo valore, 
e gli fu assegnato sopra dei fondi pubblici il 
suo sostentamento. Ma egli ebbe V ambizio- 
ne di voler ess'ir sovrano di Roma, e dimet- 
tersi af di sopra di Cammillo. Eì lusingò la 
plebe, pagò i debiti di essa, ingiuriò i pa- 
trizi cne e 6'' chiamava gli oppressori del po- 
polo. Il senato fatto consapevole dei dì lui 
progetti e disegni, fece dittatore Cornelio' 
Cosso, coli' intenzione di reprìmere l'ambi- 
zione di Mmlio. Il dittatore domandò con- 
to a Manlio della sua condotta. Costui era 
troppo in grazia del popolo per temer la 
potenza di Cosso, il quale fu obbligato a de- 
porre la sua dignità, e Manlio fu po: tato in 
trionfo per Roma. Questa successo non feco 
altro che accrescere la sua ambizione. Egli 
parlò di divìder le terre al popolo: preteso 
abe non vi dovesse essere alcuna distinzione: 
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nullo Stato; e per dare maggior peso ai suqi 
discorsi, compariva sempre en comialo da per- 
sone della feccia de! popolo, che si era. cat- 
tivate colle sue liberalità. La cittì essendo 
cosi sollevata , il senato ricorse ad un altro 
compenso; e fu di opporre a questo demago- 
go il poter dì Cammillo. Questi crealo tri- 
buno militare citò Manlio a rentier conto del 
suo contegno. 11 luogo ove doveva compari- 
re era vicino al Campidoglio. Fu accusato di 
sedizione , e di pretendere alla sovranità, 
Manlio senza rispondere rivolge gli ocehi ver- 
so il Campidoglio, ed accennandolo rammenta 
tutto ciò che vi aveva fatto per la sua pa- 
tria. La moltitudine, la cui compassione, o 
giustizia sovente non ha verun motivo ragio- 
nevole , ricusò di condannarlo- finché si la- 
mentava davanti a| Campidoglio, Ma quando, 
fu condotto in un luogo , da cui non si ve- 
deva questa fortezza, fu condannato ìd esser 
precipitato dalla rupetarpeja. Cosl.il teatro 
della sua gloria divenne quello della sua ver- 
gogna e del suo supplizio» Fu demolita la 
sua casa fin dalle fondamenta , e si vietò al- 
la sua famiglia di. portar il nome di Manlio. 

L'ardire tki Romani si accrebbe gradata- 
mente. L'interno della città rasentava un 
mescuglio di turbolenze e di superstizione ■, 
ma essi all'esterno tentftrono delle impre- 
se, le quali ebbero uh felice successo. 

Anno f j3 ' oro cieca sommissione ai pan- 
di Roma retici, il disprezzo che avevano per 
la morto si mostrarono in questo 
Jcmpc nella condotta di Curzio, Gli Augu- 
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vi' avendo assicurato che la voragine la qua- 
le si era formata in mezzo del Foro si sa- 
rebbe chiusa Stalo quando vi si fosse gettato 
quello che Roma aveva di pUi prezioso ; 
Curzio vi si precipitò col suo cavallo e col- 
la sua armatura, mostrando che non vi ha 
cosa che sia superiore all' amore della pa- 
nia ed al coraggio militare. .'Gli Storici rac- 
contano che la voragine si rinchiuse, e eh» 
Curzio non ricomparve mai piti.. 

CAP I T O L O X1IC 

Dalli: ' guerre cai Sanniti, e quelle con 
Pirro,fino al principio della prima guer- 
ra Punica, allorché i Romani usciro~ 
no dall' Italia per la prima volta. - 

Romani dopo i trionfi ; che avevano ri- 
portati dei Sabini , degli Etrusci , Latini, 
Èqui ,..VoÌ5cie Galli che di nuovo avevan 
marciato verso Roma, per mendicare la lo- 
ro sconfìtta, pensarono a conquiste di mag- 
gior importanza , e rivolsero le loro armi 
contro- ì Sanniti.. Questo popolo che discen- 
deva dai Sabini abitava una vasta estensio- 
ne di paese, situato nella parte meridionale 
dell' Italia, e che presentemonte ferma la 
maggior parte del- Regno di Napoli. Corne- 
lio e Valerio Corvo furono- i due consoli , 
ai quali si confidò la direzione di questa 
gnerrVtra i-due Sfati rivali.. 

Valerio. era uno dei pia illustri capitani 
del. suo secalo. Fu soprannominata Corvo E*ur 
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lina circostanza assai strana. In ducilo c«n* 
irò un Gallo 'dì figura gigantesca che egli 
uccise, pretendcsi che un corvo essendosi po- 
salo sul suo elmo, contribuisse alia vittoria 
che Valerio riportò. Il suo collega ebbe il 
comando cieli' armata diretta- contro- Sanni o 
capitale dei nemici, e Corvo fu inviato a 
soccorrer Capila capitale dei Capuani. Non 
vi era generale alcuno fuori di luì; più- atto 
a comandare : col coraggio e col vigore 
egli univa l'affabilità: egli era il più bravo, 
ed il piti dolce uomo., doli" armata. Nel me- 
desimo, tempo cl^e faceva rigorosamente osr 
servare la disciplina al ni ù, basso soldato, 
aveva pietà defla. condizione di esso. Per 
terminare il suo ritratto diremo-, che egli 
impiegò per conservare la dignità di cui 
era rivestito, i medesimi mezzi, di cui $1 
servì per fjiugnervi. I Romani induriti dalfc 
loro . djsgraaie , e guidali da un, la! genera-' 
le erano invincibili. I Sanniti erano i più 
bravi di tutti quelli , coi quali essi aveano 
combattuto : e la contesa tra le due nazio- 
ni fu sostenuta da ambe le parti col mede- 
simo ardore., ma prevalse la fortuna, dei Ro- 
mani. 1 Sanniti furono messi in rotta, con- 
fessando di non, poter sostenere gii sguardi 
ed il ftiero sembiante dei loro nemici. Corne- 
lio in principio non-fu cosi .fortunato. Avendo 
ìnavvertentemenie impegnate in uno stretto 
le sue truppe, queste- eran per esser taglia- 
te a pezzi, se Uccio, accampato sopra una 
codina cne dominava il nemico , non avesse 
attaccati i Sanniti , t quali furon disfatti. U. 
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macella fu considerabile j e trenta mila San» 
aiti rimasero sul camp» di battaglia. 

Poco tempo dopo questa vittoria i solda- 
ti stazionati a Capila si rivoltarono, e co- 
strinsero Quinzio vecchio militare a metter- 
si alla lor testa. Guidati pift da! furore che 
dal loro capo, si avanzarono a otto miglia 
di distanza da Roma. La vicinanza di hit 
nemico sì formidabile spaventi» i senatori i 
quali crearon subito dittatore Valerio-, e Io-, 
mandarono contro ì- ribelli. La due armato 
erari- disposte in- battaglia 1* una contro l'al- 
tra. I padri ed i figli si vedevan sul punto 
cH venire- aMe maiw. KItin- altro fuor di Va- 
lerio poteva forse terminar questa guerra, 
civile. Conoscendo V influsso che egli aveva 
sopra i- soldati-, invece di presentarsi come 
nemico, si avanzò verso- di essi con manie- 
re affabili, gli abbracciò-, e rinnovò l'ami- 
stà. La- sua condotta ebbe 1' esito- che ne- 
aspettava. Quinzio loro oratore, domandò 
che si dimenticassero i loro- falli.. Ei no# 
aveva da domandare veruna cosa per sè , 
non avendo avuto parte nella sedizione. Co- 
si questa rivoluzione, la quale minacciava. 
Roma , fu acquietata dalia prudenza e dal* 
Ja moderazione di un generale, )a cui sola 
ambizione era di esser dolce verso i suoi 
amici, e formidabile ai Suoi nemici. 

Bentosto- si dichiarò Ja guerra tra i Ro- 
mani ed i Latini. Siccome questi due po- 
poli avevano le medesime armi , il medesi- 
mo linguaggio e costume , era necessario 
Stabilire la- più severa disciplina per evit*; 
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la. confusione nelle il inerenti battaglie* 
Sitine. Fu dunque proibito ai soldati, sot- 
to pena ili morte, ^abbandonare le loro, fi- 
le. Amendue le armate erano di fronte, 
quando Mezio.cbe comandava la cavalleria 
nemica, esce dalla, sua fila per proporre ad 
un cavaliere Romano, una disfida particola- 
re. Il timore di disubbidire, agli ordini fe- 
ce da. prima accogliere questa proposizione 
con. un silenzio generale. Tito Manlio, figlio 
del console Manlio , arrossendo in vedere i 
suoi ■ cojapjit riotti intimoriti , si avanza ar- 
ditamente contro 1' avversario. Fu differita 
la. battaglia per esser tutti testimoni Ji que- 
sto duello. I due campioni si lanciano 1' un 
contro 1' altro con impeto eguale. Mezìo fe- 
ri il cavallo dell'avversario; Manlio poi 
più fortunato, uccise quello di Mezio. Il 
comandante, dei Latini steso sul suolo volle 
sostenersi col suo scudo; ma Manlio raddop- 
piando.! suoi colpi l'uccise, nel punto che 
ei procurava di alzarsi. Dipoi spogliandolo 
dell'armatura, ritorna trionfante nel padi- 
glione di suo padre che preparavasi a dar 
degli ordini per un attacco generale. Quan- 
tunque ei fosse applaudito dai suoi compa- 
gni d'arme, non era per altro tranquillo in 
quanto al ricevimento che gli farebbe il suo 
genitore. Egli depose ai di lui piedi la spo- 
glie del nemico, dicendo con destrezza e 
modestamente ? che quel che aveva fatto 
non era dovuto se non se al valore che egli 
aveva ereditato dai suoi antenati. Fu ben- 
tosto, tratto dal suo errore. Il padre ordinò 
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c'av fosse condotto, in. presenza dell'armata.. 
Colle lagrima agli occhi, ma con un'aria se- 
vera, il console parlò hi. tal, guisa: „ Voi, o 
>i Tito Manlio, senza riguardo, alla dignità 

consolare, ed agli, ordini, di vostro padre 
i, avete violata la disciplina militare , ave- 
„ te mostrato, col vostro esempio la disub- 
,i tudittaza,, e mi avete ridotto alla, deplo- 
,,.rabile necessità di. sacrificar la. mi a. patri a 

o, il. mio. figlio. Ma. non. sto titubante in 
„ questa, crudele alternativa ; sj saer i fiche - 
„ l'ebbero. mille vite per una tal causa, e 
„ poiché la vostra morte è utile alla vostra 
,, patria, non credo. che ricuserete di ricever- 
n la. Littori^, legatelo:. e a voi soldatiserva 
„ d'esempio il suo gastigo. " Quest'ordine 
crudele riempi d'orrore l' armata, intera. II 
timore sul principio tenne sospesi i solda- 
ti ; ma quando videro cader la testa del 
giovane Manlio, ed il, suolo ricoperto del 
dì lui sangue, non. poterono trattenere i lo- 
ro, gemiti, e gettarono grida di sdegno. Il 
suo corpo fu portato fuori dei campo , e 
dopo, averlo ricoperto delle spoglie del 
vinto nemico fu sepolto coi militari onori. 

Le due armate combatterai) tosto con ugual 
furore: e siccome erano state comandate dai 
medesimi capi, sji vide in quest'affare tutta 
la rabbia delle guerre civili. I Latini con- 
tavano sopra la loro forza: i Romani si af- 
fidavano al loro invincibìl coraggio. Pareva 
rhe il solo soccorso degli Dei potesse deci- 
dere della vittoria: e gli Auguri avevano 
annunziato che ti comandante di quell'ala delc 
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Tarmata romana, ia quale cederebbe,..*!», 
vesse morire per la sua patria, e darsi' iti 
sacrifizio agli Dei immortali. Manlio cornati' 
da l'ala destra, e Dccto la sinistra. Sicco- 
ne il coraggio delle due ali era eguale , il 
successo era dubbioso. Dopo- qualche mo- 
mento l'ala sinistra 1 dell'armala romana co- 
minciava a piegare. Allora Decio che la co- 
mandava, risolvette di sacrificarsi per la su» 
patria, e di erti-ire la sua vita per la sal- 
vezza dell'armata. In questo proponimento 
chiama ad alta voce Manlio , a cui come 
primo Pontefice domanda le sue istruzioni 
per sapere come bisognava sacrificarsi , e 
le parole che si dovevano pronunziare. In 
conseguenza dei suoi avvertimenti rivestito 
di una lunga toga, colla testa coperta con un 
velo, colle braccia alzate, calpestando un 
giavellotto si dedica agii Dei "infernali per 
salvar Roma. Dipoi armandosi, e montando 
a cavallo, furiosamente si slancia in me2zo 
ai nemici seminando per tutto il terrore e 
ìo spavento, e cade in fine trafitto dai col- 
pi. L'armata romana riguardò questo sacri- 
fìcio come i! presagio sicuro della vittori.*.. 
I Latini egualmente superstiziosi furono spa- 
ventati: la loro rottafu compiuta. I Romani 
li incalzarono da tutte le parti, e il macel- 
lo fu si grande, che appena una quaita pal- 
le dei Latini sopravvisse a questa sconfina. 

Anno ^ a * Romani provarono in <jue- 
di ftoma st'anno un disastro considerabile neII-° 
Joro contese contro i Sanniti.' La for- 
tuna . avvMW a favorirli, parve per quslciw 
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tempo che si dichiarasse pei loro nemici, 
11 senato avendo ricusata Ja pace che i San- 
niti offrivano, Ponzio loro generale risolvet- 
te di ottener coli' astuzia ciò che nòti ave- 
va potuto guadagnare colla forza. Condus- 
se la sua armata in Unr> stretto chiamato C<iu~ 
diurn-;- s' impadronì dei passi, mandò dieci 
dei suoi soldati travestiti da pastori con or- 
dine di trovarsi nel cammino dei Romani. Per 
un caso conforme ai loro desideri, il conso- 
li 1 li incontrò; e prendendoli per quelli che 
comparivano, domandò loro la strada che 
aveva presa l'armata dei Sanniti. Essi rispo- 
sero con uii-L indiiìl'renzi apparente che ei a 
andata a ; ttSWrU , di cui essa fi.-eva l'asse- 
dio. Il Generale romano non sospettando di 
alcuno stratagemma, per andare in soccorso dì 
questa città prese la strada più corta, quel- 
la cioè che cond'uceva a tsaverso allo stretto. 
Ei non riconobbe il suo errore se non se quan- 
do vide il suo 'esercito circondato e bloc- 
cato- età tutte le parti. Ponzio padrone del- 
l'armata romana costrinse i soldati a passare 
sotto il giogo dopo averli spogliati. Stipulò 
che i Romani uscissero dal territorio dei San- 
niti , e che le due nazioni vivessero sul pie- 
de dell'antico trattato. I Romani, costernati 
per quest'ignominiosa convenzione, attraver- 
sarono Capua senz'armi, ed accesi di desi- 
derio di riacquistare il loro onore. Quando 
1' armata giunse a Roma , tutti gli abitanti 
rimasero afflitti per questo vergognosa ri- 
torno. Si prese il lutto , e soltanto si udiva- 
no espressioni di cordoglio, e di sdegna. 
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Questa disgrazia fu passeggera: la glom 
delio Stato era diminuita, ma non già la sua 
potenza. Si continuò 1 a guerra per molti an- 
ni. Nuove vittorie accrebbero la potenza, dei 
Romani, mentre quella dei Sanniti declina- 
va ogni giorno. Papirio cursore ebbe dei re- 
plicati vantaggi. Fabio Massimo ebbe la glo- 
ria di soggiogare i Sannili ; e Decio, il figlio 
di r/uello che si era sacrificato per la sui 
patria circa quarantanni prima, segui l'esem- 
pio di suo padre lanciandosi in mezzo al 
nemico, e salvò la vita ai 1 suoi compatriot- 
ti colla perdita biella propria. 

I Sanniti ridotti alle ultime estremità , in- 
capaci di difendersi furono obbligati a ricor- 
rere a Pirro re dell'Epiro. Questo principe 
egualmente ambizioso e prode, seguitando 
le tracce d Alessandro che si era proposto 
per modello, promise di soccorrerli. Spedi 
un corpo di tre mila uomini sotto il coman- 
do di Cinèa esperto soldato, ed allievo del 
gran Demostene. Pirro lo-seguì da vicino: 
ti s'imbarco con tre mila cavalli, venti mi- 
la pedoni, e venti elefanti, soccorso consi- 
derabile (tv quel secolo. Una sola parte «fi 
questi grandi preparativi arrivò in Italia: 
molti vascelli furon dispersi; altri perirono 
scherno della tempesta. 

Pirro appena arrivato a Taranto si occu- 
pò nel riformar il popolo che veniva a soc- 
correre,. Vedendo un gran rilassamento ne: 
costumi di questa città. dissoluta, e trovando^ 
gli abitanti Simo occupati nella guerra- che 
nei loro piaceri, fece chiudere tutti i luo- 
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gfti pubblici, e permise loro soltanto quei 
giuochi ì quali potevano, conciliarsi colla pro- 
fessione di soldato. I Romani nel medesimo 
tempo facevano tutto ciò che poteva metter- 
li in istato di resistere a un nemico si for- 
midabile. Fu inviato il console Levino con 
una numerosa armata, per arrestare i pro- 
cessi di Pirro* Questo re si avanzò contra 
il console , sebbene non; fossero arrivate tut- 
te le sue- truppe : ma. cominciò dall' inviare 
un .imh'asciadore, volendo ristabilire la. pa- * 
ce tra i Romani, e gli abitanti di Taranto.. 
I_,evÌno, rispose che non io stimolava come 
mediatore, nè lo temeva come nemico. Di- 
poi conducendo l'ambasciadore fuori del suo 
campo Io pregò ad osservare, in fretta quel 
che vedeva, e ad andare, a farne aJ suo pa- 
titone un fedele rapporto. 

Le due armale avvicinandosi 1' una all' al- 
tra fissarono i loro padiglioni sopra le spon- 
de opposte del, fiume Liris. Pirro invigilò 
:on, accuratezza sul proprio campo, ed osser- 
vò quello de! nemico. Passeggiando lungo il 
fiume faceva attenzione al metodo- di accam- 
parsi adottalo, dai Romani. Si-dicp che egli 
osservasse che questi barbari non compari- 
vano taii, e che temeva di provare che le 
loro azioni corrispondessero a] loro coraggio. 
Stabili un corpo di truppe vicino al fiume 
per opporsi ai Romani, in caso che tentas- 
sero, di passarlo a guado prima che arnvas- 
pero le sue truppe. L' evento., .fu quale egli 
iveva preveduto. Il console con una. impe- 1 
iupsita, che mostrava 1? sua poca esperienza 
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dette gli ordini per passare il fiume nei luo- 
ghi ove si poteva guadare. I posti avanzati 
avendo fatta uni invitile resistenza si ripie- 
garono sopra il principa! corpo dell'armata. 
Pirro informato dell' intrapresa dei Romani 
sperando di tagliare la loro cavalleria prima 
che fosse soccorsa dall' infanteria, la quale 
non era ancora arrivata, condusse in perso- 
na contro di essa un corpo di cavalleggeri. 
Essendo giunte le legioni romane dopo mol- 
te difficolta all'altra sponda del fiume, s'im- 
pegnarono in un attacco generale, I Greci 
si batterono col sentimento della loro antica 
fama, e i Romani col desiderio di acquistare 
una nuova gloria. Non si erano ancora mai 
vedute due armate opposte l'nna all'altra, la 
disciplina delle (piali fosse cosi differente: e 
quel giorno non decise se fosse preferibile h 
falange greca, o la legione romana. II com- 
battimento fu per lungo tempo dubbioso. 
Romani per sette volte avendo rispinto il ni 
miro , altrettante volte eglino stessi avevan 
retroceduto. Ma alla fine l'evento essend 
incerto , Pirro inviò i suoi elefanti in mez 
20 ai combattimento, e cosi decise della vit- 
toria in suo favore. I Romani che non ave- 
vano mai veduto animali di tal sona con tor- 
ri sul dorso ripiene di uomini armati, rima- 
sero spaventati pìfi per questo spettacolo-, 
che per la grandezza e ferocia degli elefan- 
ti. Allora Pirro fu vincitore nella battaglia. 
Egli spedi ia cavalleria tessala, la quale 
sorprese il nemico in disordine. La rotta fu 
compiuta. I Romani pepiro.no in gran nume- 
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ro-. quìndici mila furono uccisi, e otto mila 
fatti prigionieri. I vincitori non erano in mi- 
gliore stato dei vinti; Pirro era ferito e tic- 
dicimila dei suoi erano stati uccisi. La not- 
te dette fine al macello, e si udì Pirro escla- 
mare che un'altra vittoria simile a questa 
distruggerebbe la sua armata. Il giorno se- 
guente passeggiando sul campo di battaglia, 
non potè astenersi dall' ammirare ì Romani 
che erano morti. Vedendoli feriti tutti da- 
vanti, ed osservando in essi tati' ì contras- 
segni di coraggio ancora dopo la morte , 
esclamò (per quanto si dice ) in un entusias- 
mo militare : „ Quanto mi sarebbe facile il 
j, conquistare il mondo se avessi i Romani 

per soldati, o se io fossi loro re! " Do- 
po questa vittoria Pirro non volendo ridur- 
rà i .Romani all'ultima estremità, e pensando 
che fosse meglio il trattare con un nemico 
avvilito, risolvette di spedire il suo amico 
Cinèa per conchiuder la pace. Diceva che 
egli aveva acquistate piti città per mezzo dei 
discorsi di quest'oratore, che colle sue ar- 
mi. Ma tutta l'arte di Cinèa fu inutile: tro- 
vò i Romani incorruttibili, e superiori alle 
attrattive dell' eloquenza. 

Cinèa deluso nella sua aspettativa ritornò 
al suo padrone , vantando e le virtù e la 
grandezza dei Romani. Diceva che il senato 
gli era sembrato un'adunanza di Semi-Dei, 
e la città un tempio degno di riceverli. Pir- 
ro ne fu ben tosto convinto da un'ambascia- 
ta venuta da Roma, intorno al cambio dei 
prigionieri. Alla testa di questa rispettabile 
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deputazione era -Fabrizio senatore avanzato 
in età, esemplare del suo paese, e che pre- 
sentava una riunione rara di pregj. Egli era 
povero, e contento della sua sorte. Pirro ac- 
colse questo illustre vecchio colla massima 
affabilità : -e volando vedere se ia di lui ri- 
putazione era ben fondatagli offerse ricchi 
doni. Fabrizio li 'ricusò. li giorno -seguente 
Pirro, tlésiderando di mettere il carattere 
di esso alla prova , fece porre dietro . ad una 
tenda un elefante, il quale ad un cerio se- 
gnale doveva alzare la sua proboscide sopra 
la testa dell'ambasciadore; ed impiegò altri 
mezzi per atterrirlo. Ma Fabrizio tranquillo, 
ed immobile disse sorridendo al re:,,ch<egìi 
„ riguardava coli'occhio medesimo i terrori 
,, di quel giorno e la seduzione del prece- 
3 , dente." Stupefatto il re nel veder Janfo 
coraggio in un uomo che aveva considerato 
■come un barbaro , volle accord,ir;;l i quel che 
sapeva che il renderebbe felice : ciò consistè 
nel mettere in libertà tutti i prigionieri ro- 
mani , confidandoli a Fabrizio, sotto la sua pa- 
rola di restituirli al primo reclamo , e nel caso 
che i Romani volessero continuar la guerra. 

Anr.o Een presto i Romani ripararono 
ili Unjje le loro perdite ; Sulpizio e Deeio èJet- 
4?8 " ti consoli l'anno seguente SÌ mi "ro 
alla loro testa. Jl terror panico da cui era- 
no siati presi alia vista degli -elefanti jnro- 
minciava a svanire, e le due armale, qua- 
si eguali nel numero, si azzuffarono vicino 
ad Ascoli. Dopo un lungo ed ostinato com- 
batf ioiento, i Greci «bbero ivi pure il vari- 
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"iagg'O i e 1° dovettero aJJa loro* disciplina. 
I Romani incalzati da tutte Je parti, spe- 
cialmente dagli elefanti , furon costretti a 
ritornare nei Joro accampamenti , lasciando 
sei mila morti sul campo di battagli*. Ma 
la perdita del nemico arrivando a quattro 
siila uomini, egli non si potea vantar mol- 
to della vittoria. Pirro -voltandosi di nuovo 
ad un soldato che si gloriava del vantaggio, 
gli disse „ un altro trionfo simile, e son 
,, perduto. " 

Questa pugna terminò la campagna. Ma la 
guerra ricominciò Tanno dopo con egual ar- 
dore da ambe le parli , avendo Pirro ricevuto 
dei soccorsi. Mentre le due armate si avvici- 
navano, essendo esse ad una breve distanza 
l una dall'altra, il vecchio Fabrizio genera- 
le dei Romani ritteverte una lettera dal medi- 
co del re. Questo uomo proponeva mediante 
una ricompensa di avvelenar Pirrone di li- 
berar cosi i Romani da un nemico potente, 
e da una guerra pericolosa. Questa vile offer- 
ta eccitò lo sdegno di 'Fabrizio: ne fece par- 
te al suo collega, essendo di sentimento di 
re ndeHnformatoPirro della perfida trama che 
si ordiva contro di lui. Fu scritto infatti al 
- per renderlo consapevole di guest' affare, 
Sgominarlo sulla infelice scelta che aveva, 
^5 dei suoi amici come dei suoi nemici , 
tacendogli osservare che si era affidato ad, as- 
sassìni , mentre uomini bravi e generosi era- 
no l'oggetto del suo risentimento. Pirro in- 
cominciava ad avvedersi, che quei barbari si 
erano gradatamente inciviliti , e che non sol- 
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f; ivano di esser superati in generosità. Accol- 
se il messaggio con una sorpresa uguale allo 
sdegno che gli cagionava la perfidia del suo 
medico, ed esclamò: „ ammirabil Fabrizio! 
„ tanto sarebbe facile il rimuovere il sole dal 
,i suo corso, quanto te dal sentiero dell'ono- 
„ re." Dipoi avendo fatto ricerche, e sco- 
perto i traditori , fece giustiziare il medico; 
e per non esser vinto in magnanimità, riman- 
dò immcilìafamente a Roma tutti i suoi pri- 
gionieri , senz'esigerne verun riscatto, dimo- 
strando ancora in quest'occasione il desiderio 
di entrare in trattato. I Romani ricusarono 
la pace nel caso ch'ei ricusasse le condizio- 
ni che precedentemente gli avevano offerte. 

Dopo un intervallo di due anni Pirro fece 
nuove leve, ed accrebbe la sua armata. Ne 
spedi una parte contro Lentulo, mentre egli 
in persona condusse le altre per opporsi a Cu- 
rio Dentato prima che questi potesse ricever, 
soccorso dal suo collega. Usuo scopo era di | 
sorprendere il nemico di notte. Ma ebbe la 
disgrazia di passare a traverso dei boschi, 
e mancandogli il giorno, le sue truppe si dis- 
persero: di maniera che al crepuscolo si vi- 
de di fronte i Romani, disposti in battaglia , 
c pronti a riceverlo. Le due vanguardie,^ 
attaccarono, e i Romani furono superiti 
L'affare divenendo bentosto generale, e t t 
vedendo che la vittoria lo abbandonava V"' 
be ricorso di nuovo ai suoi definii: ma i 
Romani vi si eranosl bene assuefatti di non 
abbandonarsi a vani terrori: vi'd^ndo che il 
fuoco ; era U solo mezzo di spaventare quo- 
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gli animali , fecer fare delie palle di cana* 
jia e di resina infiammata, le quali scaglia- 
vano contro di essi mentre si avvicinavano. 
Gli elefanti divenuti furiosi nel vedere le 
fiamme, e non potendo avanzarsi, retroce- 
devano in mezzo all'armata di Pirro, e vi 
spargevano il terrore e la desolazione. Co- 
si i fiomani ottennero la vittoria. Pirro inu- 
tilmente si affaticò ne 11' arrestare la fuga ed 
il massacro delle sue truppe; non solo ei per-: 
dette ventitré mila dei suoi migliori soldati, 
ma il nemico s'impadronì ancora de'suoi ac- 
campamenti. Questa fu altresì una nuova 
istruzione pei Romani attenti a profittare 
di tutto. Avevano da principio poste le lo- 
ro tende senz'ordine, ma questa nuova pre- 
da li mise in istato d'imparare a misurare 
ii loro terreno, ed a fortificarlo con le trin- 
cere. Dipoi furono debitori di molte vitto- 
rie a questo nuovo metodo d'accamparsi. 

Pirro senza speranza e senza vantaggio 
risolvette alla fine di abbandonare l'Italia, 
ove non aveva trovato se non se un forte 
nemico, ed alleati senza fede. Adunò gli abi- 
tanti di Taranto, disse loro che aveva rice- 
vuto nuove certe della Grecia, che gli era- 
no annunziati pronti soccorsi, e che li pre- 
gava ad aspettar l'evento con tranquilliti. 
La notte seguente imbarcò le sue truppe, c 
ii tornò nella sua patria senza ostacoli col 
resto delia sua armata indebolita, lasciando 
solamente una guarnigione in Taranto per 
salvar le apparenze. Cosi dopo sei anni ter- 
minò la guerra contro Pirro. . 

T. I. e 
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In guanto ai Tarantini dissoluti f prima ca- 
gione di questa guerra) essi trovarono ben- 
tosto nella guarnigione che ei a stata loro la- 
sciata per difenderli , un nemico peggiore an- 
cora dei domani. L'odio che passava tra lo- 
ro e MiJone, il quale comandava la citta- 
della per Pirro, si accrebbe a tal segno, che 
l'uguagliava il solo timore che avevano dei 
Etmani loro inveterati nemici. In queste an- 
gustie ricorsero ai Cartaginesi , i quali giun- 
sero con una flotta considerabile , e bloccaro- 
no il porto di Taranto, di modo che questo 
popolo sventurato, famoso u.na volta in Ita- 
lia pei suoi piaceri, e per ia sua urbani- 
tà, si vide alla discrezione dì tre armate 
differenti senza aver la scelta del vincitore. 
I Romani avendo trovato finalmente i mezzi 
di trarre a) loro partito la guarnigione, di- 
vennero facilmente padroni della città, di 
cui demolirono i baluardi , accordando agli 
abitanti protezione -e libertà. 

CAPITOLO XIV. 

Dalla prima guerra punica fino alla se~ 
conda epoca in cui i Romani incomin- 
ciarono a divenir potenti sopra il mare, 

ài Roma ambizione di .»on qui stare s' impa- 
W* (don) del cuore de' Romani , dopo 
ch'ebbero sedate tutte le dissensioni infesti- 
ne. In questo tempo possessori della maggior 
parte delia Sicilia, i Cartaginesi , la cui po- 
iilica rassomigliava a quella &\ Roma, aitr». 
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non aspettavano che I' occasione di far na- 
scere la discordia Ira gli abitanti per ren- 
dersi padroni dell'isola intera. Bentosto pre- 
sentassi questa occasione. Gerohe re di Sira- 
cusa (uno degli Stati di quest'isola, non an- 
. cor vinto ) domandò de soccorsi contro i Ma- 
nierimi , piccola coionia dello stesso paese. 
I' Cartaginesi fllieii mandarono e per mare 
e per terra. Dall' altro canto i Mamertini 
per difendersi dalla rovina da cui eranofni- 
nacciati si misero sotto la protezione di Ro- 
ma. I Romani considerando che loro non 
conveniva il collegarsi co'Mamerfini, dichta- 
rarono arditamente la guerra a Cartagine, 
adducendo per motivo'i soccorsi che questa 
cìfta aveva novellamente ìnfiati agli abitan- 
ti della parte meridionale dell'Italia. Cosi 
cominciò la guerra tra due Stati troppo po- 
tenti per esser tranquilli spettatori del loro 
reciproco ingrandimento. 

Cartagine colonia dc'Fonirj era fabb; ieafa 
sulla costa d' Àfrica vicino al luogo ov' à si- 
tuata Tunisi. Costrutta ci rea 137 anni avan- 
ti la fondazione di Roma, essa aveva estesa 
la sua potenza lungo In coste. Ma la sua 
pj incipal fona consisteva nelle sue flotte, e 
nel suo commercio. Qui comincia tra Roma 
e Cartagine la cosi detta prima guerra pu- 
^ica, I Cartaginesi possedevan ricchezze, di 
cui potevano essere spogliati: i Romani fa- 
mosi per U loro costanza , pel loro pa- 
triottismo, e per la loro povertà aumentava- 
no la loro fòrza ad ogni sconfitta. Ma quel 
che sembrava un ostacolo insuperabile alla 
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taire ambiziose di Roma si era la mancanza 
di flotta. Almeno i legni che avevano , non ne 
meritavano il nome. I Cartaginesi al contra- 
rio padroni del mare possedevano tutte le 
città marittime. In una tale situazione , con 
un tale svantaggio qualunque altro popolo, 
fuori dei Pomani, sarebbe rimasto tranquil- 
lo; ma niente poteva arrestarli. Un vascello 
cartaginese spinto dulia tempesta arreno sul- 
la riva. Questo servi di modello. I Romani 
si applicarono ad acquistare cognizioni ma- 
rittime": esehbenenon avessero nè legnaiuo- 
li per costruire le loro flotte, nè marinari 
per dirigerle, risolvettero di trionfare di tut- 
ti gli ostacoli con una ostinata perseveranza. 
11 console Duilio fu il primo ad arrischiarsi 
sul mare con una flotta nuovamente costrut- 
ta: e quantunque inferiore per mancanza di 
cognizioni, vinse la prima battaglia navale, 
in cui i Cartaginesi perdettero cinquanta dei 
Joro vascelli, e quel che aveva pia pregio 
ai loro occhi , la sovranità sul mare , che 
non era stata loro ancora disputata. 

Non si poteva conquistare la Siciiia se non 
se coli' umiliar Cartagine attaccandola diret- 
iamente. Il senato adunque determinò di por- 
tar la guerra in Africa, e per impadronir- 
sene inviò Regolo e Manlio con una flotta di 
trecento vele. Regolo il più sperimentalo guer- 
riero che i Romani avessero a quei tempi , 
era di una frugalità austera. Il suo patriot- 
tismo era ancora maggiore della sua perse- 
veranza. Tutte le passioni ombravano estin- 
te in lui: o almeno sì concentravano in una 
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sola, cioè nell'amor della patria. I due ge- 
nerali fecer vela colla flotta più considera- 
bile che si fosse veduta uscire dai porti di 
Italia, Questa portava cento quaranta, mila 
uomini, S' imbatterono nei Cartaginesi, la 
flotta dei quali ugualmente potente era com- 
posta di uomini "più abili sopra il mare. Fin- 
ché si combattè a una certa distanza, i Car- 
taginesi comparvero vincitori; ma 
Romani vennero a" 
do, si vide la dii 
nazione occupata nel ci 
combatte per la gloria. Il successo coronò il 
coraggio de'Romani. La flotta nemica fu dis- 
persa, e furono presi quarantaquattro dei lo- 
ro vascelli. Il risultato di questa vittoria fu 
nna discesa sulle coste dell'Africa", e la pre- 
sa della citta di Clupéa, e di ventimila uo- 
mini che furono fatti prigionieri di guerra. 

All'avviso di questa vittoria, il senato man- 
dò nuove istruzioni. Ordinò a Manlio di ri- 
tornare in Italia per invigilare sulla guerra 
di Sicilia, e a Regolo dì continuare le sue 
conquiste nell' Africa, In un nuovo combatti- 
mento i Cartaginesi furono disfatti pe? la 
seconda volta, e la loro armata tagliata a 
pezzi; questa seconda sconfitta il gettò nel- 
la disperazione, Pifi di ottanta delle loro cit- 
tà caddero in potere dei Romani. In questa 
estremiti non avendo generali, inviarono a 
Sparta ad offrire il comando delle loro trup- 
pe a Santippe generale sperimentato, il qira- 
ie s'incaricò di condurle alla guerra. 

Egli incominciò dall'insegna*; ai Magìstra- 
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Xi i mezzi di far la leva dei soldati. Li as- 
siqurò che dolevano attribuire le loro scon- 
tìtte più all'ignoranza dei loro capitani, che 
alta forza del nemico. Egli esigè una pron- 
ta ubbidienza ai suoi ordini, assicurandoli 
della vittoria. Pareva che la speranza rina- 
scesse alla voce di uno straniero. Dalia spe- 
ranza si passò bentosto alla fiducia. Questi 
era quel coraggio che il capitano greco vo- 
leva loro, ispirare. Quando li vide disposti 
a combattere si mise tutto lieto in campagna. 
La Spartano ordino le sue truppe con mae- 
stria. Pose la cavalleria ai fianchi ,. gli ele- 
fanti a diverse distanze, e dietro l' infante- 
ria gravemente armata; mettendo avanti le 
truppe leggere, ordinò loro di ritìvarsi die- 
tro .all'infanteria dopo avere scagliatele lo- 
rq armi. Le due armate vennero all'attacco, 
e i Romani furon. battuti dopo un sanguino- 
so macello. La maggior parte della. loro ar- 
mata fu distrutta, c Regolo restò, prigionie- 
ro. Accaddero ancora ai Romani molte altre 
sventure. Perdettero la loro flotta in.una tem- 
pestaj ed Agrigento loro principe citta, in 
Sicilia fu presa da. Cartaio generale cartagi- 
nese. Costi-ussero una nuova flotfr f U quale 
provò la medesima sorte delia prima. I. mari- 
nari poco pratici neUe coste de} Mediterraneo 
arrenarono sopra. liei banchi di sahhia, e poco 
dopo la maggior parte peri in una tempesta. 

Sperando dopo i loro, felici successi di ot- 
tener pace a condizioni più vantaggiose ài 
quelle proposte da Regolo, i Cartaginesi fe- 
Gsra nuove proposizioni. Costoro si credeva- 
te 
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1K. che Segolo, il quale giada quattro anni 
era carico dicatene, e rinchiuso in una car- 
cere, la solleciterebbe per loro. Essi suppo- 
nevan, che Regolo, stanco della schiavitù vo- 
lentieri s'impiegherebbe- in persuadere ai 
suoi compatriotti di terminar una guerra 
che prolungava la sua prigionia. Fu adunque 
inviato a Roma in compagnia degli: ambascia- 
. lori Cartaginesi, e fattane la promessa di 
ritornare nel caso, che l'esito non corrispon- 
desse alla loro aspettativa, gli fu fatto an- 
cora comprendere, che la sua vira dipen- 
deva da questo evento. 

Quando questo vecchio generale si avvici- 
nò a Roma coi messaggeri cartaginesi , un 
gran numero dei suoi amici usci dalla cit- 
ta, e Io aneto ad incontrare per congratular- 
si del suo ritorno. Eoma rimbombò delle lo- 
ro acclamazioni ; ma Regolo con un'aria me- 
sta ricusò di passar dentro le porte. In va- 
no fu pregato con ogni, istanza a visitare 
altra volta la sua modesta, abitazione, ed a 
pender parte alla gioia che ispirava il su. 
ritorno, isgli msistè nel suo rifiuto, dicendo 
che altre, non era che uno schiavo apparte- 
nente ai Cartaginesi', e che non poteva riceve- 
re gli onori, dei quali volevano ricolmarlo. 
II senato si adunò secondo il solito fuori del- 
la .ma per dare udienza, agli ambasciadori. 
Regolo incominciò dall'esporre le proposi- 
zioni, delle quali era stato, incaricato dal 
Consig io- d, Cartagine, e che fitrono confer- 
mate dagli amb.sciadori. Il: senato stanco 
«tela guerra che era, durala gli otto anni, 
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non era lontano dal volere la pace. Regolo 
era il solo che non aveva ancora manifesta- 
to il suo sentimento. 

Quanti u gli toccò a parlare, fu di parere 
( con grande stupore di tutti ) che si conti- 
nuasse la guerra. Un consiglio cosi inaspet- 
tato cagionò delle dissensioni tra i senatori. 
Essi riguardavano con ■meraviglia mista di 
compassione qu est uomo che faceva uso del- 
la sua eloquenza contro il suo proprio inte- 
resse, e non poteva risolversi ad adottare 
unflj-misura, il cui risultato sarebbe la mor- 
te di Regolo. Ma questi fi tolse dall'imba- 
razzo alzandosi per ritornare alla schiavitù. 
Il senato e gli amici ì più cari Io solleci- 
iarono inrati» a restare, e si oppose a tut- 
te le loro premure. Marcia sua moglie, ed t 
suoi figli vollero inutilmente vederlo. Egli 
mantenne ostinatamente la parola che aveva 
da'a, e quantunque sapesse che "il supplizio 
lo aspettava al suo ritorno, parti coi messag- 
geri di Cartagine senz'abbracciare la sua fa- 
miglia, senza congedarsi dai suoi amici. 

Non si può esprimere il furore, e la sor- 
presa dei Cartaginesi , quando seppero dai 
ioro am-basciadorì , che Regolo invece di sol- 
lecitar la pace, aveva opinato per la guer- 
ra. Sì prepararono a punire la di hli con- 
dotta, imiuginando crudeli tormenti ; fu ri- 
messo in prigione dopo avergli tagliate le 
palpebre. Dipoi ne fu tratta per esji-orlo agli 
ardori del sole. Finalmente dopo di aver 
esausti tutt' i tormenti che la crudeltà po- 
lca suggerire, fu rinchiuso in una cassa ar- 
mata dkpunte di fcrfo, ed ivi mori. 
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SÌ presero bentosto le armi da ambe le 
parti con- nuova rabbia. La costanza roma- 
na fu coronata ili felici avvenimenti. Le 
vittorie si succedettero rapidamente. Fabio- 
Bilteo mostrò -un' altra volta, sul mare il 
sentiero della vittoria. Egli disperse una 
flotta ■' nemica : e Lutazio Catulo riportò in 
un combattimento navale un vantaggio, il 
cui risultato- pareva che dovesse esssre la 
rovina deli" Impero di Cartagine sui mare; 
perenti questa Repubblica vi perdette cento 
venti vascelli. Questa perdita le fece doman- 
dar con istanza la pa^e che i Romani non 
vollero ricusare. Ma sempre inflessibili esi- 
gerono ie medesime condizioni che Regolo 
aveva precedentemente od^rlo alle porta 
della città , cioè di pagare miile talenti 
d'argento per le spese della guerra*, e due 
mi/a ducente altri nello spazio di dieci an- 
ni ; di abbandonar la Sicilia e tutte Ir iso- 
le vicine -, di non far mai la guerra agii al- 
leati dei Romani , d' impedire a qualunque 
vascello da guerra l' ingresse- ne'paesi che- 
appartenevano a Roma -, e finalmente di ri- 
mandare senza riscatto tutti- i prigionieri e 
tutti i disertori. Cartagine esausta di forze 
sottoscrisse con trasporto- ìt trattato a que- 
ste rigorose condizioni. 

Anno Cosi dopo 24 anni terminò la. pri- 
di Roma ma guerra punica, la quale in qual- 
S 11 - che maniera aveva messe ie due na- 
zioni fuori di stato di ricominciarne un' att- 
ira. 
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CAPITOLO XV. 

Dalla fine della prima guerra punica 
fino a quella della seconda.. 



E» 



èssendo, terminata la guerra tra i Romani 
ed i Cartaginesi, succedette una, profonda 
pace : per sei anni stette chiuso, il tempio, 
di Giano, per la seconda volta dopo la 
fondazione di Roma.. Questo popolo, amico 
di tutte le nazioni ebbe in questo, spazio di 
tempo l' occasione di coltivare le arti favo- 
rite della pace. Incominci aya a, nascere- U 
gusto per la poesia. Questa è la prim' arte 
di tutte le nazioni civilizzate: ma è anco- 
ra quella, che declina, la prima. Fin allora 
non avevano goduto., se non- se delle rappre- 
sentarne dei loro bufoni. Avevano dei giuo- 
chi chiamati fescennini nei quali dissoluti 
attori* inventavano la loro parte, in cai in- 
decenti facezie tenevan luogo di brio. A 
queste farse, succedette la satira,, sorta di 
poema drammatico , in cui ih carattere dei 
grandi messo in mostra eccitava le risa del 
Anno popolo. Poco dopo si videro nascere 
di Romola Tragedia e la : Commedia che 
JI4: cevettero dai Greci. Livio- And" 
co il. primo poeta drammatico, di R< 
era greco., di nascita. Comparvero, dei mo- 
delli di «n genere di composizione più 'tu.- 
blime , e quel' gran, popolo rigettò bentosto 
con isdegoo i poemi osceni, che gli erano 
slati ofléiti. I poeti dopo quest'epoca si or- 
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stiparono nel; imitare i Greci, e quantun- 
que non potessero divenire loro rivali nei 
componimenti teatrali ,. tuttavolta li sorpas- 
sarono nelle poesie di altro genere. L'ele- 
gia , gl' idilj , ì poemi didascalici ebbero 
nuove attrattive nella lingua romana, come 
ancora la satira molto- differente da quel 
rozzo, dialogo , di cui abbiamo parlato. 

Dandosi del tutto alle arti della pace i 
Romani non si dimenticavan di fare i pre- 
parativi per la guerra. Questi intervalli dì 
tranquillità- pareva che accrescessero il loro 
ardore per nuovi progetti, essendo ben- lun- 
gi dal diminuire il loro antico, coraggio. 
GÌ' mirici, furono la prima nazione, contro 
cui provarono, le loro, fòrze. Queslo popolo 
avendo, commesse alcune ruberie sulle terre 
dipendenti, da Roma pei commercio ,. ne fu- 
rono fatte delle lagnanze a Teuta loro re- 
Rina (il). Ma gli abitanti. invece di riparare 
l'ingiuria che ave van recata,, fecero Bccidere> 
l'ambasciadore che era venuto a domandar- 
ne riparazione. La guerra si dichiarò, rito- 
mani furono vincitori. Molte città degl'Illiri- 
ci si arrenderono ai consoli. Con un tratta- 
to di pace la, maggior parte del passe fu 
ceduto ai Romani : l'altra pagò un annuo tri- 
buto, e gì* Illirici si sottoposero. a mandare' 
al di là dei Bisso solo due barche disarmate. 

I Galli dettero- dipoi, nuove molestie ai 
Romani. Per fare le scorrerie scelsero il mo- 
mento , in cui a motivo- della pace le armi. 
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di Roma erano disperse. Questi barbari cor 
nuove truppe che avevano passate le Alpi, 
entrarono in. Etruria: e dopo aver devasta, 
tó tutto , arrivarono in (istanza di tre gior- 
nate da Roma. Fu mandato contro di loro 
un pretore insieme con un console, ambe- 
due capaci di vincer ì Galli per le loro cor 
gnizipni ned' arte della guerra. Invano que- 
ste ardite truppe, le quali non avowan al- 
tro.,, che del coraggio., si disposero in inon- 
do da opporre doppia fronte al okiììco. La 
loro nudità , la mancanza di disciplina gli 
mettevano fuori di stato di sostener l'impe- 
to di un nemico armato da capo a piedi , 
e pratico negli esercizj militari. Fuvvi un 
crudele macello , rimasero uccisi quaranta; 
mila uomini, e diecimila fatti prigionieri. 
Questa vittoria fu .bentosto seguita da un'al- 
tra^ in cui Marcello uccise di propria mani 
Viridomaro. re dei Galìi. Costretti a doman- 
dar la pace , l'ottennero a condizioni chieste- 
sero i limiti dell'Impero di Roma. Altro-»on 
mancava ai fio-nani avvcizi ai trionfi, e 1^ 
perdite de' quali erano risarcite, che un ne- 
a\\co degno del loro coraggio , e con . cui pò-, 
tessero ricominciare una nuova: guerra. 

I Cartaginesi, avevano fatta- la pace sol 
perchè non aveva.no altri messii per conti- 
nuare la guerra. Presero- la prima occasio- 
ne di romper* ii- trattato. Assediarono Sa- 
gunto cjttà di Spagna alleata dei Romani -, 
ch'essi incalzarono con vigore. Rom i spedì 
a Cartagine, degli ambasciadori , per lamen- 
ta/si delta violazione del trattato, e dom.it:- 
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i\ av e clic le si consegnasse Annibale generai» 
Anno cartaginese, che aveva consigliata 
di Roma questa misura. Il rifiuta db Carta- 
il 6 - gine affretto da ambe- le parti, i 
preparativi per una seconda guerra punica. 

I Cartaginesi confidarono ad Annibale il. 
successo della campagna. Quest'uomo straor- 
dinario-, fino dalla.sua, infanzia era implacabil 
nemico dei. Romani." Suo- padre gli' aveva fat- 
to giurare avanti ali' altare uh odio eterno- 
contro i Romani , e prometter di combatter 
contro di, essi fino alÌ'uli,imo : fiato. Parve che 
Annibale nelle battaglie riunisse al talento 
di comandare la massima sommissione ai suoi 
superiori. Amato si dalle truppe che dai lo^ 
rocapi fu scelto, per generale. Il suo corag- 
gio nei pericoli iton si può paragonare se 
non.se alla presenza di spirito, ch'egli ma- 
strava -Bell'evi tarli-. Il corpo di lai era tan- 
to inaccessibile alla fatica, quanto l'animo, 
alle sventure. Paziente e tranquillo prendeva 
alimento soltanto per sostenere le sue forze. 
Egli era il miglior cavaliere del suo tempc. 
Questo gran, generale che si riguardava co- 
me uno dei più- abili capii-ani dell'antichità, 
avendo soggiogata la Spagna, ed allestita 
un'armata composta di differenti popoli , ri- 
solvette di portar la. guerra in Italia, come 
i Romani l'avevano fatto- in-Africn. Lascian- 
do per quest'effetto Annone con forze ba- 
stanti a conservare le conquiste in IsrKlgna, 
attraversò, i Pirenei con un' armata, di - qua- 
rantamila fanti e di novemila cavalli : per- 
corse con una rapidità sorprendente guestet. 
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paese abitalo ri» nazioni, nelle quali egli tro~ 
vava dichiarati nemici. Le foreste ed i fiu- 
mi, non Io arrestarono. Né il rapido corso 
del Rodano-, le cui sponde erano coperte di 
nemici, nè i numerosi bracci della Durenza 
furono ostacoli per lui ; aa trionfò con un 
coraggio indomabile, e nello spazio di dieci 
giorni si trovò ai piedi delle Alpi. In queste 
montagne cercò un paesaggio per penetrare 
nell'Italia. Era la meta dell'inverno quando 
concepì questo maraviglioso progetto. La sta- 
gione aggiungeva, nuovi orrori a quelli del- 
le Alpi, L'altezza di questi monti scoscesi, e 
coperti di neve, la ferocia dei loro abitan- 
ti vestiti di pelle, colla barba e con lunghi 
capelli, ofli-ivano uno spettacolo che ispira- 
va il terrore e Io spavento. Ninna cosa po- 
teva scuotere il coraggio dì Annibale. Dopo 
quindici giorni di una penosa marcia attra- 
vèrso alle Alpi , si vide nelle pianure del- 
ntalia, essendogli rimasta la^oìa metà del- 
l'armata. Gli altri suoi soldati erano morti 
di freddo, o erano stati uccisi, dai paesani. 

Quando si seppe a.Roma che Annibale attra- 
versava le Alpi alia testa.di un'armata conside- 
rabile, il senato spedi contro, di lui Scipione. 
Ma fu costretto a ritirarsi dopo aver perduta 
molta gente. Annibale vittorioso impiegò pei 
ingrossare la propria armata tuffi mezzi che 
gli Ottava la prudenza. Conservava le prò- 
priora dei Galli, elasciava depredare unica- 
mente quelle dei Romani. Questa condotta 
trasse alle sue bandiere quel popolo che si 
•n-a dichiarato da prima contro di lui. 
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II secondo combattimento si dette sulle 
sponde della Trebbia, «.generale cartaginese 
conoscendo 1 impetuosità dei Romani , della 
quale profitto quasi sempre, spedi al dilà del 
iiume mille cavallcggeri , ciascuno dei quali 
portava, in groppa un pedone. Costoro deva- 
starono il paese, e provocarono il nemico. I 
Romani agevolmente li misero in rotta. Nel- 
( la loro fuga presero, il cammino del fiume in- 
seguiti vigorosamente dal console Sempronio. 
Appena l'armata di c.òstulfu. giunta alia ripa 
opposta, che si vide per meta vinto, con- 
siderando soldati stanchi sotto il peso della 
loro armatura, ed. intirizzati dal freddo del- 
le acque della Trebbia. Ei fu compiutamente 
battuto, e perdette ventiseimila uomini uc- 
cisi dal nemico, o aflbg.ati volendo, ripassare 
i il fiume. Diecimila Romani soltanto soprav- 
vissero a questa sconfitta. Rinchiusi da tutte 
le parti si gettarono, disperatamente nelle 
file nemiche, e combatterono nella loro ri- 
tirata fino a Piacenza, ove si -rifuggirono. 
La terza battaglia che perdettero i Roma- 
' °, J > « su "e sponde del lago Trasimeno. Vi- 
cino a questo, lago era una catena di montai 
yne, a pie delle quali uno stretto passaggio 
conduceva ad una vallata ne! seno di molle 
colline. Sopra di questo Annibale dispose la 
sua armata, e Flaminio condusse le sue trup- 
pe nel vallone. Il caso ancora in questa cir- 
costanza favorì i Cartaginesi, la situazione 
dei quali era sì vantaggiosa. Alzandosi una 
nebbia dal Iagocoperse i Romani, e gl'im- 
pedl di vedere i loro nemici, mentre i Car- 
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taginesi dominavano sopra. di loro. La forfnira 
<li questo giorno, come a buon dritto potevn 
aspei tarsi dalla condotta dei due generai! , fa- 
vori 1* armata cartaginese. I Romani furono 
massacrati, quaii senza vedere il nemico che 
li scannava. Quindicimila Romani in circa, 
e Flaminio, loro, capo rimasero sul campo di 
battaglia , e seimila si dettero, prigionieri. 

Allo- strepito di questa nuova sconfitta ia 
oostermtzione fu generale: il senato risolvette 
di confidare un'autorità assoluta ad un capo, 
per riporre in luì la speranza della patria. 
La scelta cadde sopra Fabio Massimo, il 
cui coraggio, era moderato dalla prudenza. 
Egli sapeva che il solo mezzo di umiliare i 
Cartaginesi in tanta distanza dalla loro pa- 
tria , era più lo stancarli, che I' attaccarli. 
Con questa intenzione si accampava conti- 
nuamente in altezze inaccessibili alla cavalla- 
ri a nemica. Spiava i loro movimenti, gl'j ro- 
ba razzava, e toglieva loro le vettovaglie. 

Con questa- condotta Fabio aveva rinchiuso 
Annibale nelle montagne, ov'era impossìbi- 
le Io svernare, e nelle quali non poteva .li- 
berare le sue truppe senza esporsi a gravi 
perìcoli. In questo imbarazzo $li restava solo 
il ricorrere, agli stratagemmi dovuti ai talen- 
to di un abile generale. Fece attaccare alls 
conia di duemila bovi delle fascine , aJJid 
quali dette fuocc, e indirizzò verso il nemi- 
co questi animali. I bovi scuotendo le loro 
teste, e correndo da tutte le parti nelle mon- 
tagne , pareva che abbruciassero le foreste 
Le sentinelle che guaedavan lo stretto vsdeon 
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do Je fiamme avanzarsi verso di loro, se no 
fuggirono piene di spavento. Annibale con 
questo stratagemma sì liberò: ma la sua re- 
troguardia fu considerar,! Imente danneggiata. 

Essendo spirato il tempo, Fabio fu ob- 
bligato a dimettere la sua dignità, e si scel- 
se per successore Terenzio Varrone, il quale 
nato in una oscura classe, altro non aveva 
di pregevole che la fortuna. Gli fu dato per 
collega Paolo Emilio di un carattere intera- 
mente opposto: prode in combattere, pruden- 
te nell'opera re , e che aveva pel suo collega 
un sommo disprezzo. I Romani in isiato dì 
condurre in- campagna fn-za baste voli , essen- 
do In numero di novantamila,, risolvettero 
di marciare contro Annibale accampato vici- 
no al villaggio di. Canne, in maniera da ave- 
re alle spalle il vento che; soffia in certi tem- 
pi dell'anno in questo paese, ed alza nuvoli 
di sabbia ardente non poco incomodi a colo- 
ro che gli ricevono in faccia. Egli aspetta- 
va in questa" posizioue l'arrivo dei -Romani 
con un'armata di quarantamila fanti e ven- 
timila cavalli, I consoli comparvero secon- 
do i desideri di lui:divisero le loro truppe 
in due corpi, e convennero di prender cia- 
scuno il comando a vicenda. Il primo gior- 
no Paolo Emilio ebbe ripugnanza ad attaccar 
la battaglia. II giorno dipoi toccava a Var- 
rone: e senza l'approvazione del suo collega 
dette il segnale della pugna, ed attraversando 
il fiume ebe divideva le due armate, dispo- 
se Ja propria in battaglia. L'infanteria leg- 
gera si azzuffò, © fa seguita dalla cavalle- 
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ria: ma questa inferiore a quella dei Numi- 
di, ebbe bisogno- dei soccorso delle legioni. 
Divenne allora generale la pugna: invano t 
soldati romani tentarono di penetrare nel cen- 
tro , ove combattevano gii Spagnuoli ed i 
Galli. Annibale osservandoli ordinò aiie sue 
truppe di aprire un passaggio, e di lasciar 
che i Romani s'insinuassero in un corpo scel. 
to di Africani cho aveva collocati sulle ali 
per metterli in mezzo. Si fece un gran mas- 
sacro dì Romani già stanchi per gli assalti 
ripetuti dai vigorosi Africani. La rotta, di- 
venne generale. Non più si udivano le pro- 
messe magnifiche di Vairone. Paolo Emilio . 
benché ferito- da un colpo di fionda, fece 
tutto ciò che potè per tener fronte al ne- 
mico. Non potendo stare a cavallo fu obbli- 
gato a smontare. lira in questa trista situazio- 
ne, quando Leniuio tribuno, dell'armata, fug- 
gendo il. nemico che lo inseguiva a qualche 
distanza , Io villo assiso, sopra, una pietra co- 
perto di sangue e di ferite, e che aspettava 
l'arrivo del vincitore. ^ Emilio, ( esclama 
,. il generoso tribuno ) voi. che non avvìi 
„ colpa del macello. di questo giorno ^pren- 
,1 dete.il mio cavallo- e fuggite . . . la vi 
„ ringrazio, ( replicò il consoJe moribondo) 
j, il mio partito è già preso;, tutto è finito 
,) per me. Partite; dite al senato che forti- 
„ fichi Roma contro il nemico, ed a Fabio, 
ohe Paolo Emilio per tutto il tempo- della 
„ sua vita non si è dimenticato giammai 
„ del suo consiglio, e che lo ha approTafo 
„ nello, stesso momento, della sua morte. " 



me 
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Parlava ancora all'avvicinarsi del nemico, Len- 
tulo vide spirare il console dopo essersi de- 
bolmente difeso contro la moltitudine. In que- 
sto combattimento i Jìomani perdettero cin- 
quanta mila uomini: e si racconta che Anniba- 
le mandasse a Cartagine tre moggia di anelli 
d'oro, distintivo dei cavalieri Romani («), 

Quando, ciascuno si riebbe dalla costerna- 
zione che cagionò questo- colpo terribile , 
i senatori per dar maggior forza al gover- 
no, crearono d'accordo un- dittatore. Poco 
tempo dopo giunse Varrone lasciando dietro 
a sè gli sventurati avanzi della sua armata. 
Siccome egli era la prima, cagione di questa, 
disgrazia doveasi naturalmente presumere che 
il senato fosse per fargli acerbi rimproveri 
per la temerità della sua condotti! , ma. ac- 
cadde diversamente. I Bomani- corsero ad 
incontrarlo, ed il senato Io ringraziò per 
non aver disperato della salvezza di Roma. 
F.ifcio si considerava come lo scudo, e Mar- 
inilo come la spada dello Stato. Amendue 
furono- incaricati della condotta delle arma- 
te: v quantunque Annibale Qtrcrissc di .nuo- 
vo ia pace fu ricusata, qualora ei non la- 
sciasse 1" Italia. Questa condizione medesima, 
era sfata imposta anche a Pirro. 

O che Annibale credesse impossibile il 

(a) Cosi ai legge noli' Originale inglese, fifty. ttou- 
ìanitmtH : e vi fi numerano varie perenne dittiate 
e rammentate <ta Livio Lib. XXII. N. 49. Mi il nu- 
mero degli ucciii ij tempi <ti Livio dicevi» molro 
maggiore; e Polibio stesso ne con» ttttfnfmila. 
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marciare di reti amente verso Roma, o che 
dopo tante vittorie volesse dare qualche ri- 
poso alle sue truppe , risolvette di andare a 
svernare a Capirà. Questa città era da lungo 
tempo riguardata come il soggiorno de'pia- 
ceri, e lo scoglio dei vaior militare. Un nuo- 
vo teatro si presentava alle barbare trup- 
pe: queste s' inebriarono di piaceri: e sol- 
dati Induriti nella fatica, i compagni di An- 
nibale , divennero libertini effeminati. 

Fin ad ora abbiati) veduto fortunato que- 
st'uomo: noi lo vedremo bentosto oppresso 
da mali senza numero, dopo aver lottato 
lungo- tempo con essi. 

La prima disgrazia che provo, fit ajl' as- 
sedio di Nola , ove il pretore Marcello eb- 
be un felice successo tn una sortita. Poco 
tempo dopo avendo tentato di -Jevareil quar- 
tiere dà Capili, attaccò i Romani nelle lo- 
ro trincere, e fu respinto dopo aver per- 
duto molta gente, tinse di voler porre Tas- 
sedio a Roma: ma trovando «n'armata su- 
periore alta sua pronta a riceverlo, ;fu co- 
stretto a ritirarsi. L'anno seguente ebbe al- 
cuni. vantaggi: Marcello suo antagonista -ora 
essendo vincitore, ed ora vinto, non vi fa 
alcun combattimento decisivo. 

II senato "di Cartagine risolvette alla fine 
di mandargli in soccorso il suo- fratello Asd ru- 
bale, con un corpo di truppe arrolate nel- 
la Spagna, I consoli Livio e Nerone aven- 
do saputa la marcia di Asdrubale, verniero 
ad incontrarlo: ed inviluppandolo \„ un luo- 
go disfavorevole» ove era stata condotto dai- 
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la perfidia delle sue guide, gii tagliarono a 
pezzi l'armata intera. Annibale aspettava gii 
da lungo tempo questi soccorsi con impazien- 
za, e la sera stessa, in cui ne aspettava l'ar- 
rivo, Nerone fece tagliar ia testa ad Asdru- 
tale, e comandò che fosse gettata nel. cam- 
po del suo fratello. Annibale fin da questo 
momento incomincio a preveder la caduta 
di Cartagine. Rivolto a quelli che lo attor- 
niavano, -osservò. sospirando, che la fortuna 
era stanca di .accordargli i suoi favori. 

Le armi dei Jìomani prosperavano negli 
altri paesi. Marcello s'Impadronì di Siracu- 
sa in Sicilia. Archimede presiedeva alla di- 
fesa di questa città. Furon fatti passar a fil 
di spada tutti gli abitanti, ed Archimede 
stesso, che un soldato romano trovò medi- 
tando nel suo gabinetto. Questa morte afflis- 
se Marcelle. II gusto per le scienze incomin- 
ciava a spargersi tra i grandi di Roma. 
Marcello ordinò che si facessero dell'esequie 
ad Archimede, e che si ergesse una tomba 
in memoria di esso. 

I Romani, quantunque i loro aftari in Ispa- 
gna fossero stati duhbiosi per qualche tem- 
po, ripresero la loro superiorità sotto la con- 
dotta di Scipione africario, che aveva l'am- 
bizione di esser proconsole" di questo regno 
io un tempo, in cui qualunque altro avrebbe 
ricusata tal dignità. Scipione aveva soli ven- 
tiquattro anni. Colle qualità che fanno il 
gran capitano e l'uomo onesto, univa il co- 
raggio alla sensibilità: e superiore ad Anni- 
bale nell'arte dei trattati, gli era quasi 
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riti quella delia guerra. La morte dì suo 
"ucciso in Ispagna pareva, che gli des- 
te qualche diritto di attaccare questo paese, 
- Niente poteva resistergli : le vittorie mol- 
plicavansi. Fu però debitore di molti ftli- 
■cl successi pili alla sua dolcezza, generosi- 
tà e benevolenza , che alla forza delle armi. 

Ritornò con un'armata dopo aver conqui- 
stata la "Spagna, e fu fatto console. Si ere-' 
dette da prima, che volesse andare a lotta- 
re contro Annibale in Italia , e scacciarlo da 
questa contrada, ma egli aveva formato un 
piano più saggio: cioè di portare la guerra 
in Africa, e nrentre ì Cartaginesi avevano 
un' armala vicino a Roma, farli tremare per 
la loro Capitale. Sripione r non istette per' 
lungo tempo ozioso nell'Africa. Annone volle 
•opporsi ai progressi di lui : ma fu battuto 
ed Uccìso. Il generale romano evitò le bat- 
taglie per qualche tempo: ma cogliendo una 
favorevole occasione, dette fuoco alle tende 
dei nemici: e profittando della comrtvozione 
che cagionava loro questo avvenimento, li 
attaccò, ed uccise quarantamila uomini, e 
seimila ne fece prigionieri. 

Spaventati da queste sconfitte moltiplicai, 
dalle vittorie e dalla riputazione di Scipio- 
ne, i Cartaginesi* si determinarono a richia- 
mare dall'Italia Annibale loro sostegno, pei" 
opportii ai Bomani venuti nelle loro conira- 
de-TSH furono spediti deputati con ordine 
di ritornare in Africa, e di opporsi a Sci- 
pione che minacciava di assediare Cartagi- 
ne Kon può esprimersi lo stupore , «<3 11 
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dispiacere di Annibale. Ubbidì agli ordini 
della sua patria ostinata colla sommissione 
ìli un semplice soldato: lasciò. 1' Italia ver- 
sando delle lagrime dopo aver posseduto per 
più di quindici anni Je più beile contrade 
di questo superbo paese. 

Egli arrivò a Lepeda città dell' Africa , 
partì quindi per Adrumcto, e si avvicinò a 
Zama città distante cinque giornate da Car- 
tagine. Scipione fece marciare contro di lui 
a sua armata, a cui aveva aggiunti sei rnl- 
.a cavallcggeri guidati da Massinissa, Per 
mostrare al suo rivale quanto poco ei lo te- 
messe , gli rimandò i suoi spioni ch'erano 
;lati sorpresi nei suo campo; e dopo aver 
nostrale loro Je disposizioni che aveva fat? 
e, ordinò ad essi di darne ragguaglio ad 
\nnibaie. "Questi ravvisando la sua inferiori- 
à pensò di entrare in trattato per dar fine 
tifa guerra, e domandò a Scipione un abbon- 
amento per trattar delia pace. Il console 
' acconsenti, ma dopo una lunga conferenza, 

con disgusto scambievole, ritornarono nel 
aro campo risoluti di decider la questiona 
olla spada alla in ano. Non vi fu mai bat- 
iglia più memorabile, o noi consideriamo 

generali , le armate o i line Stati in guer- 
a, o l'Impero, il quale si disputavano. Si 
acconta, che le disposizioni prese da Annj- 
>aie fossero molto superiori a quelle che lo 
vevano già renduto celebre. I Cartaginesi 
: omìnciarono a far avanzare i loro elefan- 
i. Questi animali spaventati dalle grida dei 
omani) e feriti da quelli che maneggiava- 
o 1' arco e la fionda retrocedettero, e mi- 
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» il terrore nelle due ale dell'armala, pve 
i posta la cavalleria. Privi del soccorso dei 
■o cavai leggeri , nei quali consisteva la lo- 
> maggiore forza, l'infanteria gravemente 
■mata venne alle mani da ambe le parti. Ma 
prevalse il vigor dei Romani, ed i Cartagi- 
nesi cedettero il terreno. Massinissa che ave- 
va inseguita la loro cavalleria , gli prese 
alle spalle, e terminò la loro sconfitta. La 
rotta fu generale: ventimila uomini furono 
uccisi, ed altrettanti fatti prigionieri. Anni- 
bale che aveva fatto tutto ciò che si pote- 
va aspettare da un abile e valoroso genera- 
teci rifugiò in Adrumento con un distacca- 
mento. Pareva che la fortuna si burlasse del- 
l'abilità, del valore e della esperienza di lui. 
La pace fu il risultato di questa vittoria. 
Secondo il parere di Annibale i Cartagine- 
si si sottoposero alle condizioni che detta- 
rono i Romani, non da rivali, ma da pa- 
droni. In questo trattato i Cartaginesi rìnun- 
zìavano alla Spagna, ed a tutte le isole del 
■Mediterraneo. Furono obbligati appare nel- 
lo spazio di cinquantanni diecimila talunti, 
di dare degli ostaggi fino alla consegna dei 
loro elefanti e dei loro vascelli, di restitui- 
re a Massinissa tutto ciò che* gli era stato 
di non far guerra nflll* Africa senza 
Romani. Questo fuìlter- 
gnerra panica, Ja quale 
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Dalla fine della seconda guerra Punica 
fino alla distruzione 'di Cartagine, av- 
venimento che terminò la terza guerra 
Punica. 

entre \ Romani combattevano 
550. con Annibale, erano in guerra al- 
tresì con Fiiippo re ili Macedonia. Gli Ate- 
niesi, incapaci di difendersi contro questo 
principe, avevano implorato il loro soccor- 
so. I Kodj , come ancora Aitalo re di Per- 
gamo , avevano parimente fatto lega contro 
Filippo. Quest'ultimo era stato viiito più di 
una volta dal console Galba. Egli intrapresa 
1' assedio di, Atene, che dai Romani fu co- 
stretto ben presto a levare. S'impadronì 
dello stretto delle Tcrmop ile : ma ne fu scie- 
ciato da Quinto Flaminio, e perdette molta 
gente. Volle ancora rifuggirsi in Tessaglia, 
ma vi fu sconfitto, e costretto a domandar 
la pace che ottenne, pagando mille talen- 
ti. Questa pace dotte ai Romani l'occasio- 
ne di mostrare il loro carattere generoso 
col rendere alla Grecia la sua libertà. 

Toccò ancora ad Antioco re di Siria ad 
esser soggiogato dai Romani. Dopo molte 
ambasciate dall'una e dall' altra parte gli fu 
dichiarata la guerra cinque anni dopo quel- 
la contro ì Macedoni. Ei domandò pronta- 
mente la pace, avendo commessi molti sba- 
T r c 
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gli. Offerse di abbandonare tutte Je piazze 
che aveva io Europa, e di restituir quelle 
dell'Asia alleate di Poma. Ma era tro£>po 
lardi : Scipione sentendo la sua superiorità 
risolvette cH profittarne. Antioco obbligato 
a difèndersi per qualche tempo sfuggi l'in- 
contro del nemico, finché incalzato dai Ro- 
mani fu costretto a disporre la sua .armata 
in battaglia vicino alla città di Magnesia. 
Quest'armata era composta di sessantamìla 
fanti, e ventimila cavalli. Le truppe di Sci- 
pione erano tanto inferiori di numero, quan- 
to superiori .nella disciplina e nel coraggio. 
Antioco fu 1osto sconfìtto. I suoi propri car- 
ri armati di falci, i quali si rivolsero con- 
tro i suoi soldati, contribuirono alla sua 
perdita. Ridono all'ultima estremità accet- 
tò con gioja le condizioni che gli dettaro- 
no i loraani. Queste consistevano nel paga- 
re quindicimila talenti, nell' abbandonare le 
possessioni che aveva in Europa, e quel- 
le situate nell'Asia di qua dal monte Tau- 
ro', dare venti ostaggi, come mallevadori 
della sua fedeltà , e consegnar loro final- 
mente Annibale nemico inveteralo di Roma, 
che si -era rifuggilo nella sua corte. 

Annibale, la cui distruzione era uno de- 
gli articoli di questo trattato, procuro di 
evitare Ja sorte che il min acci ara. Già da 
lungo tempo questo sfortunato generale er- 
rava lungi dalla sua ingrata patria. Egli 
aveva domandalo un asilo ad Antioco, il 
quale in principio lo accolse con benevolen- 
e Io fece ammiraglio delle sue flotte, la 
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■questo posto egli mostrò il suo sapere e la 
sua destrezza: ma perdette, ben tosto la sti- 
ma del re di Siria formando dei progetti 
che questo principe non- comprendeva , ed, 
aveva ancor meno talento per eseguirli. An- 
nibale non trovando né sicurezza nè prote- 
zione , putì di nascosto; e dopo avery;aga- 
to nei piccoli Stati che non -avevano Tiè il 
potere nè la generosità di proteggerlo, si 
rifuggi presso Pimi a re di BitìnU. I Roma- 
ni con un desìo di vendetta indegno di lo- 
ro, lo mandarono a "chiedere al re per mez- 
zo di Paolo-£niilio uno dei loro pi fi celebri 
generali, Prusia temendo il loro risentimen- 
to , e volendo procacciarsi la loro amicizia 
colla violazione dei diritti dell' ospitalità, 
fece mettere alla porta di Annibale una 
guardia che doveva darlo nelle mani dei 
suoi avversai;. Il vecchio generale inseguito 
di paese in paese, e non vedendo alcun mez- 
zo di salvarsi, risolvette di darsi la morte. 
Si fece arrecar del veleno, e mori con un 
intrepido coraggio, com'era vissuto. 

Anno Sì dichiarò per la seconda volta 
dì Roma la guerra ai Macedoni comandati da 
38 '- Perseo figlio di Filippo che era sta- 
to obbligato a domandar la pace, Perseo 
per assicurarsi la corona aveva fatto massa- 
crare suo fratello Demetrio, ed alla mor- 
te di suo padre lusingandosi d'immaginar) 
trionfi volle far guerra ai flomani. Nel tem- 
po di questa guerra che durò tre anni , 
ebbe più di una volta l'occasione di taglia- 
re a pezzi l'armata romana: ma non sa- 
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pendo profittare dei vantaggi che gli da- 
va la temerità del nemico, perdette il tem- 
po'in vane proposizioni. Paolo Emilio ri- 
portò alla, fine una vittoria decisiva. Perseo 
procuro di rifuggirsi in Creta; maesso ab- 
bandonato da tutti fu costretto ad arrender- 
si, e a dare colla sua presenza un nuovo 
splendore al trionfo del generale romano. 

Msssmissa re di Numidia avendo fatte al- 
dine scorrerie sopra i:n territorio richiesto 
«lai Cartaginesi, questi tentarono di risptn- 
gei-lo colla foi'za. Ciò dette motivo ad una 
guerra Ira questo principe, e Cartagine. I 
Romani riguardando questa condotta come 
una violazione del trattalo, ne fecero dei 
lamenti. Gli ambasci adori che vi furono spe- 
diti , trovaron Cartagine ricca' e florida. I,a 
pace di cui godeva già da cinguanf' anni , 
risarcì le sue perdite. Gli ambasciadori ci 
per avarizia, o per arricchirsi delle sue 
spoglie, o per timore di veder accrescere 
la sua potenza, insisterono sulla necessità 
di far guerra, la quale fu tosto dichiarata, 
ed i consoli partirono, determinali di di- 
struggere interamente -Cartagine. 

^nno _ Gl'infelici Cartagine-si ve-endocSie 
d * Roma i vincitori non ponevano alcun Jimi- 
s ' _ te alle loro domande finché restava 
ad essi qualcrhc cosa da dare, procurarono 
di addolcirli colla sommissione: ma ricevet- 
tero l'ordine di abbandonare la città che. 
volevasi affitto distruggere. Questa severità 
mise il popolo nella disperazione: si fecero 
delle rimostranze sopra 4a crudeltà di questa 
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sentenza: e s'impiegarono lagrime e pre- 
ghiere. Trovando i consoli inesorabili, con 
tiri tetro coraggio si prepararono a soffrire 
Je ultime estremità, ed a combatter tutti per 
difender il loro Impero-. • 

I vasi d'oro e d'argento, oggetti di lus- 
so e di faìto , furono cambiati in armi. Le 
donne si spogliarono dei loro ornamenti , e 
ii tagliarono i capelli, dei q»ali fecero del- 
le corde per gli arcieri, Asdrubale, poco 
tempo avanti condannato per essersi oppo- 
sto ai Romani, fu levato di carcere , e mes- 
so alia testa delle truppe : furon fatti si 
grandi preparativi , che quando i consoli 
arrivarono alle porte della citta, invece di 
trovare mia facile conquista, come ave vati 
supposto i videro u-na resistenza tale , che il 
coraggio delle loro truppe si diminuì, u va- 
cillò la loro costanza. Si dettero fuori del- 
la città molti combattimenti , nei quali ì 
Romani non ebber vantaggio. Si sarebbe le- 
vato l'assedio senza Scipione Emiliano figlio 
adottivo dì Scipione Africano, il quale* fa 
destinato a comandare le truppe. Egli era 
abili tanto nel salvare i suoi soldati dopo 
una - sconfìtta , qlianto ncli' ispirar loro nuove 
speranze per la vittoria. Tutta l'arte sua 
sarebbe stata inutile, se non avesse trovato 
il mezzo di corrompere Fa me ade comandan- 
te della cavalleria cartaginese. Quest'uomo 
si pose dal suo partito. Gl'infelici abitanti 
videro il nemico sempre pifi avvicinarsi. H 
terrapieno che, conduceva al porto, era in- 
teramente distrutto. Il foro fu tosto preso. 
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Un deplorabile spettacolo si.presentò ai vìn- 
eifori: case- che minacciava» rovina , uomi- 
ni morti ammassati gli uni sopra degli al- 
tri , feriti che si dibattevano, lottando con- 
tro, la morte , e deplorando la. rovina- della, 
loro, patria. La cittadella, si rendè' a discre- 
zione. Non restava altro che il tempio dife- 
so, dai disertori dell'armata romana, e da 
quelli che erano stati, i più ostinati nel vo- 
lere la guerra. Non* aspettando, alcun, per-, 
dono, vedendo- la lor sorte disperata, det- 
tero, fuoco, alla fabbrica , e perirono, volon- 
Anno. tardamente nella fiamme.. Così.tcrmi- 
di Roma nò una. delle, citta "del mondo in più 
celebre per le sue- arti', per le sue 
ricchezze, "e per la sua- potenza: rivale di. 
Roma per pi». di un secolo, fu. stimata ;Ui. 
cora superiore ad- essa», e . 

Questa, conquista di Cartagine fu- seguitar- 
" da molte altre. Corinto una delle prime- 
città delia Grecia soggiacque in. quest' anno', 
jìla medesima sorte, e fa distrutta da cima 
a fondo» Scipione assediò Numanzja~ r la più-, 
forte città di Spagna, ì cui sventurati- abi- 
tanti per non cader nelle mani -del. nemico, 
si abbruciarono, e spirarono nelte fiamme. 
. b& Spagna divenne cosi una provincia, ro- 
mana, e fu. governata, da- due pretori an-. 
anali, L'Italia-, intera, l' Illirico, fino- al* Da*, 
nubio, Il Africa, la. Grecia, U, tracia, la 
Macedonia, la Siria, tutti i rrgni dell' Asia, 
minore; furono soggiogati dai Romani.. 
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Balla distruzione di Cartagine fino al 
termine della, sedizione dei Gracchi. 

■URoS» I Romani avevano P*i rivali rie 
6«x- spoglie dell. Asia dettero loro il gu- 
sto per le spese e pel. fasto;: e questo gu- 
slo fece nascere in' essi 1" avarizia ed una 
smisurata ambizione;. I due Gracehu furono 
ì primi ad avvedersi dì questa strana corru- 
zione tra i' grandi, e- per reprimerla, risol- 
vettero di rinnovare. la legge Licinia,.la qua- 
le vietava di possedere più. di' cinquecento 
jugeri di terreno; Tiberio Gracco il' maggio- 
re dei due: era. riguardevole tanto i pel suo 
esteriore, quanto, per le sue ■ qualità di spi- 
rito.- Molto, differente dà Scipione suo avo» 
pareva tormentato più dall'ambizioni .di au- 
torità, che da quella dì gloria. La sua com- 
passione per gli- oppressi, era uguale, all' o- 
(iìo.suo. contro gli oppressori.. Ma disgrazia* 
tamente più. per- passione, che per ragione r 
egiì volle intraprendere tutte queste riforme; 
t> ciò feeeglì oltrepassare i limiti, del dove- 
re. Tali erano le disposizioni del'maggiore 
dei Gracchi, il quale trovò 4apJe.be pronta 
a secondarle. La legge, benché proposta fon 
moderazione dispiacque ai ricchi -, i:, quali 
procurarono di persuadere al popolo , che 
lo scopo, di colui che- voleva stabilirla, era 
di mettere la discordia nel governo, e nei 
pubblici affari ma, Gracco, uomo eloquenti* 
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■rimo dissipò facilmente queste impressioni, e 
fa legge fìi approvata. 

hi morte di Alalo re di Pergamo detti; 
a Gracco una nuova occasione di favorire il 
popolo a" scapito dei grandi. Questo re nel 
suo testamento aveva istituiti eredi dei suoi 
itesi i Romani. Si propose di dividere il de- 
naro ai poveri, perchè potessero comprare 
gli stranienti necessari alla coltura delie ter- 
re, che l'ultima legge aveva loro : accorda- 
te. Questa proposizione cagionò- più dissen, 
sioni della prima. I. senatori si adunarono per 
occuparsi dei mezzi dì assicurarsi le ricchez- 
ze che preferivano in quel secolo alla sal- 
vezza della Repubblica. Comandarono ai lo- 
ro numerosi partigiani che avevano cam- 
biata la loro libertà in una vita comoda ed 
oziosa, di star pronti per intimorire il pò- 
polo che non aspettandosi "alcun ostacolo , 
nscoRava nel Campidoglio il discorso di Grac- 
co. Ùa" grido gettato dai partigiani dei gran- 
di da una parte, e diali' altra dei favoliti 
dalla legge, interruppi; Gracco che in va- 
no domandava di essere ascoltato. Quando 
infine alzò la* mano aldi sopra deli.: sua te- 
sta, per mostrare che la sua vita rea in pe- 
ricolo, ì partigiani del senato pretesero, che 
«gli con questo gesto volesse il diadema. Uno 
strepito generale si sparse per tutti gli or- 
dini. La parte men saggia dei senatori fu di 
sentimento, che il console difendesse la Re- 
pubblica coila forza delie armi: ma questo 
magistrato prudente ricusò d'impiegar la vio- 
lenza. Scipione Nasica parente di Gracco , 
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(Ti subitosi alza, e preparandoli per facon- 
lesa , invita a seguirlo tutti quelli che voglio- 
no la conservazione delle leggi e dell' au- 
torità. Accompagnato da molti senatori , o s 
dai loro clienti armati di mazze, marcia al 
Campidoglio, abbattendo tutto ciò che gir 
faceva resistenza. Tiberio-Gracco vedendo 
che la sua vita era minacciata dal tumulto, 
pensava fuggire. Gettando via la veste per 
facilitarsi Io scampo, tenta di attraversare 
la folla': ma cadendo a caso sopra di un» 
ebe era disteso a terra,. Saturnio, uno dei 
suo colleghi nel tribunato, e del partito-con- 
trario, lo colpisce e l'uccide. Trecento dei 
suoi seguaci ebbero la medesima sorte. TI 
senato non limitò in verun modo li sua ven- 
detta ; ma l'estese sopra tutti coloro che ave- 
vano sostenuta la medesima' causa. Molti 
furono uccisi; alcuni esiliati: e non si ri- 
sparmiò mezzo veruno per ispirare al popo- 
lo l'orrore pei pretesi delitti dì Gracco. 

Caja Gracco aveva soltanto >' ventini' anno' 
quando morì suofratello: troppo giovine per 
esser temuto dai grandi non volle esporsi al 
loro risentimento con un'intrapresa maggio- 
re delle sue forze, e visse. obì.Iiato nel ri- 
tiro e nella oscurità. Ma mostrando ili evi- 
tar totalmente la popolarità , studiava t mez- 
zi piti sicuri per conseguirla, e davasi all'e- 
loquenza. Finalmente credendosi ìn istato di 
servire il suo paese, concorse alla carica di 
questore nell'armata di Sardegna, e l'otten- 
ne facilmente. Si fece distinguere nell'eser- 
cizio di questo impiego pel suo coraggio-,, 

f s. 
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per la saa. temperanza ed affabilità. Il re 
di Numidia mandando un dono di grano ai 
domani fece dir loro per mezzo di ambascia- 
dori , che questo era un tributo che paga- 
va alle virtii di Cajo Gracco. li senato ri- 
mandò gli ambasciadori con disprezzo, trat- 
tandoli da ignoranti e da barbali.. Questa 
condotta irritò talmente il giovine Gracco, 
che abbandonò subito l'armata, e venne a 
lagnarsi del torto che si faceva alla sua ri- 
putazione , e ad offrirsi per esser tribuno 
della plebe. Allora si previde che questo gio- 
vine, il quale era stato trascurato, da tutti, 
diverrebbe un nemico nifi pericoloso di suo., 
fratello. Malgrado l'ardente opposizione del 
senato, fu creato tribuno per una molto con- 
siderabile pluralità di suffragi; e fino d'al- 
lora si preparò a seguitare la stessa carrie- 
ra di suo fratello.. 

Il suo primo tentativo fu di far citareda- 
vanti al popolo un nemico il più fiero., con- 
tro Tiberio Gracco, nominato Popilio, il 
quale , piuttostochò soggiacere a questa, pro- 
ra, si esiliò volontariamente. Cajo fece pub- 
blicare un editto, il quale accordava la li-, 
hertà agli abitanti del Lazio, ed - a tutti i 
popoli situati di quadaIJe : Alpi, Fissò, il gra- 
no ad un prezzo moderato, e in, ogni mese 
ne fece distribuire, al: popolo.. Si , dichiarò 
nemico giurato dei senatori-, rimproverò al 
corpo intero la sua corruzione, e; provò cho 
esso si era renduto colpevole, d'intrighi e 
di atti arbitrari, di venalita di cariche, e 
che aveva totalmente degenerato ; e fece pub- . 
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b'Ilcare una Jegge, la quaie tolse ai senato- 
ri il diritto di giudicare i Magistrati cor- 
rotti, per ciarlo ai cavalieri. Questo cangia- 
mento alterò: la costituzione delia Repubblica. 

Con questi mezzi Gracco essendo divenu- 
to non solo, popolare, ma ancora, potente , 
fu un oggetto . odioso per tutti- i senatori. 
Li. vide: bentosto che la plebe infedele ed 
incostante ,. er» un debol sostegno.* Questa 
yli sottrasse la. sua confidenza per riporla 
in Drusa^ rivale che il senato destramente 
gli opponeva. Invano^ Gracco fece rivivere 
la legge Licinia, e chiamò . in- suo soccorso 
molti abitanti di differenti città dell' Italia. 
Il senato rimandò da, Roma tutti i forestie- 
ri: fece- mettere in. carcere uno di quelli, 
a. cui Gracco aveva accordata - l'ospitalità, 
e. che onorava della sua- amicizia. Questa 
ingiustìzia fu seguita da una umiliazione più 
considerabile; poiché ; essendosi: presentato 
per esser tribuno- per la terza volta, fu ri- 
gettato. Si suppone che gli uffiziali incaricati 
di confermare la scelta , fossero-statì corrotti. 

Si i vide subito la risoluzione di disfarsi 
di Gracco. 11 console Opimio non contento 
della protezione del senato, dei cavalieri, 
e. di un numero considerabile di, schiavi e 
di partigiani; si fece scortare da-un corpo 
dì Cretesi, truppa al soldo della Repubbli- 
ca. Con questa guardia conoscendo la supe- 
riorità, delle sue forze , insultava. Gracco in 
tutti i luoghi , ove incontravate, facendo tut- 
to ciò che poteva, per suscitare una contesa, . 
affine d'aver un» pretesto per uccidere ii sue» 



^gflby Google 



1 



IJ2 COMPENDIO DI STOJOA 

nemico nel calore della, disputa- Gracco si 
astenne da qualunque rimprovero : e come 
Bevesse conosciuti i disegni del console , 
affiliò di non portar arme alcuna per sua 
difesa- Fiacco, suo amica, tribuno, zelante, 
meno paziente di -Gracco, volle opporre la 
for?a alla forza, ed a questo effetto fece ve- 
jùre ip Roma, molti dei suoi compatrioti i sofrJ 
to. prelesto di domandarvi un. impiego, yuan* 
do. yenrje il giorno. cke doveva terminare la 
disputa, i due parliti si-portarono.nrl Cam* 
pidoglio di buon., mattilo, ove il console sa- 
crificava secondo il costume. Un littore preti?, 
derido le interiora della vittima, e portan- 
dole fuori, del tempio, esclamò a Fiacco- ed 
ai suoi partigiani -..Malvagi cittadini, fate 
Lirgo alle persone dabhenc. Questo insulta 
provocò quelli, ai quali era indirizzato; si 
grecipitaronosoprajl littore, e la trafissero, 
con molti colpì. Quest'omicidio cagionò grava 
discordia nell'assemblea. Gracco che ne . pre- 
vide, le conseguenze , ne riprese gli autori , i 
quali con quest'azione avevano dato un gran, 
vantaggio al suoi nemici. Dipoi sì dispose 
a condurre i suoi partigiani sul monte. Aven-. 
lino. Ivi seppe che i consoli avevano fatto, 
un proclama, in cui promettevano a, chi portas- 
se loro la testa di esso, o quella . 'di Fiacco, di 
dargli tant'ero, quanto l'ima o Ialtr/pesasr 
se. invano sì fecero dejle . proposizioni -, )iw 
vìando il figlio di Viacco, il quale iyon era più 
che un fanciullo. I consoli ed, il fenato per- 
suasi della loro superiorità rigettarono tutte 
le offèrte, risoluti di punir col la morte V.ofc 
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fesa ohe era stata lor fatta, e pubbli caroli a 
qei medesimo tempo l'amnistia per lutti co- 
loro che subito li abbandonassero. Que- 
sta offerta ebbe l'effetto che si aspettava; 
il popolo ritornò a poco a poco , e lasciò 
Gracco con forze moJto- inferiori a quelle 
dei suoi nemici. Opimio avido del sangue , 
condussi le truppe al monìe Aventino, e si 
precipitò sopra i ribelli con un cieco furo- 
re. Vi fu un orribile macello : furon uccisi 
tremila uomini. Fiacco volendo rifuggirsi in 
una rovinosa capanna vi fu scoperto ed ne-* 
ciso col suo figlio- primogenito. Gracco si 
ritirò prontamente nei tempio, dove ave», 
risoluto di darsi la morte-: ma i suoi duofe-- 
deli amici Pomponio e Lucinio io costrinse- 
ro a fuggire. Procurò di attraversare un pon- 
te che condticeva io città., accompagnalo 
dai due amici , e da uno schiavo greco no-, 
minato Filocrate. Ma era inseguilo, e rag- 
giunto vicino al ponte fu costretta a far l'e- 
sistenza al nemico; i suoi due amici furono 
uccisi , mentre lo difendevano contro la mol- 
titudine. Egli si rifuggi col suo schiavo in un- 
bosco di la dal Tevere, il quale era consa- 
crato alle Furie. Vedendosi circondato da tut- 
te le parti senz'.ilcun mezzo di evitare la sua 
sorte prega il suo schiavo ad ucciderlo. Lo 
schiavo ubbidisce, e si precipita addosso a! 
stìo padrone. Giungono, i suoi nemici, gli 
taglian la lesta, e per qualche tempo la por- 
tano in giro per la cittàsopra una, lancia co- 
me un trofeo. Poco tempo dopo un certo Se U 
tjmulc)0 s" impadronì di questa testa; ccV 
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y^fclte ripiena di piombo per aumentarne- 
iì peso, la presentò, al console ,. e n- ebbe 
per ricompensa diciassette libbre d'oro* 

Così, moili. Cajo Gracco. Gli storici son sa-, 
liti di accusarlo^ di sedizione. Ma dopo quel- 
lo che-toi abbiamo osservato intorno ai suo 
carattere, le turbolenze della sua. patria de- 
tono- attribuirsi meno a lui , che aisuoi no- 
mici. Invece di chiamare questi avvenimenti: 
la. sedizione àe'Gracchi } daremo- loro piut- 
tosto il titolo di sedizione del sentito con-. 
tro i. Gracchi y poiché Ì tentativi di questi 
fifrono irti favor di una legge fatta dai se- 
natori, e i disegni del senato furono soste- 
nuti da un'armata straniera, laquale non si. 
era. mescolata giammai nella legislazione ro-. 
mana,. Cosi questo, fatto portò un colpo ir- 
reparabile alla costituzione dello Siato. E*, 
impossibile il determinare sw i Gracchi ope- 
rassero* per amor delia patria, o per ambi- . 
zione ; ma pare che la giustizia fosse dalla 
lor parte. Il senato non era più. quel corpo, 
venerabile , che. abbiamo veduto trionfare di , 
Pirro, e. di Annibale tanto per le sue virtù,- 
che per la forza, delle sue armi. Egli non era , 
superiore al popolo se non pel suo fasto, e per 
le. sue dissolutele, .e governata lo Stato sol- 
tanto , con un', autorità procacciatasi a forza 
di denaroi, L' interesse personale gli faceva- 
dei partigiani, e quelli che volevano conser- - 
vare la , loro indipendenza, erano strascinati 
da una corrotta pluralità - dì voti. Il gover- 
no in quest'epoca divenne un'odiosa aristo- 
crazia. I tribuni , i quali in principio prò-- 
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leggevano iJ popolo, avendo acquistato ancor, 
essi delle ricchezze, non separarono, più i 
loro interessi daquelii del senato, e concor- 
sero con- lui, ad opprimere i Eomani, Le de- 
uorai nazioni di plebei e di, patrizj più non 
producevano, alcun contrasto, ed eravi la 
sola, distinzione di poveri e ricchi. Le clas- 
si inferiori dello Stato ridotte ad un grado 
dì sommissione umiliante, non combattevano 
più. per la liberti, ma. per un. padrone. I 
ricchi, tiranni, sospettosi, spaventati alla 
più leggera apparenza di opposizione dava- 
no, ai capi un potere iHimifato , che non 
avevano più la. forza di togliere-, quando, 
cessava, il pericolo. Cosi si. dimenticava la 
liberta: ì terrori del senato facevan crear» 
un dittatore, o V odio del popolo contro i 
senatori sostenevalo ,ìn questo posto. Niente 
vi è di più terribile agli occhi dell'osserva- 
tore, quanto, il governo di Roma dopo que- 
st'epoca fino al regno di Augusto. 



Dalla sedizione dei Gracchi fino alla dit- 
tatura perpetua di Siila , primo passo 
verso la rovina della Repubblica, 



ijjv, stato di corruzione , la loro armate 
riportavano dei vantaggi contro. gli: stranie-, 
ri-; Tra le morte, vittorie non debbe. ometter- 
si quella contro Gì ugurta principe di Numi- 
dia.;, che. perdette^ la. sua. corona,, NifiO-te. di. 
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-"'assinissa che si era collegato con Ronn 
«antro Cartagine, allevato con due giovani 
principi , eredi del trono , superiore in età 
ad amen-due, e che godeva del favore po- 
polare, massacrò Jempsale il maggiore di 
essi , e risolvette di trattar deh pari il mi- 
nore Aderbale, il quale ruggì, e corse a 
domandale ajuto ai Romani. Sapendo Giu- 
gurta guanto il senato fosse divenuto avaro- 
Cd odioso, gì' inviò ambasciatori carichi di- 
donativi, Riuscì loro di far decretare al se- 
nato, che la metà del regno acquistato col- 
T assassinio- e eoli' usurpazione , appartenes- 
se al ìoro signore. 

S'inviarono dei deputati per farne la di- 
visione tra Aderbala e Giugurta. Questi de- 
putati, nel numero- dei quali eraOpimio ne- 
mico, di Gracco, volendo seguir V esempio- 
dei senato, furori- sedotti dall'usurpatore, a 
cui assegnarono la porzione migliore. Ma. co- 
stui bramando il possesso di tutto, 0 dando utr 
colore alla sua ambizione, fece tosto, e co- 
me per rappresaglia, alcune scorrerie. Indi, 
a poco si tolse la maschera, assediò Ader- 
bale, se ne fece padrone, e l'uccise. Il po- 
polo romano , a cui restava, ancora gualche 
sontimenlo di generosità, lagnossi di tale per- 
fidia , ed ottenne un decreto , con cui Giu- 
gurta fu- citato- a comparire per indicar co, 
loro ^he avevano accettato i suoi doni. Giu- 
gurt* affidandosi alla clemenza romana non eb- 
be alcuna difficoltà di portarsi a Roma ; ma il 
popolo essendo malcontento, ei ricevette l'or- 
dine di uscire dalla città, e fu mandata-a-d In*. 
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seguirlo il console Albino con un'armata. (Que- 
st'ultimo cedendo ai consigli di Aulo suo fh:- 
teJ/o, uomo incapace di comune] a re , attaccò 
la tanaglia in una shuaaione svantaggiosa: 
e I' armata intera per non esser tagliata a 
pezzi fu costretta a passar sotto il giogo. 

Metello eìetio console trovò al suo arrivo 
in Numidia uffizi ali senza credito, un'arma- 
ta senza disciplina, un nemico intrigante ed 
attivo. Colla sua singoiar vigilanza ed inte- 
grità , Metello , il quale fremeva all'idea 
sola di corruzione , cangiò ben presto ] a 
faccia degli affari, e seppe guadagnarsi la 
confidenza dell'armata. Nello spazio di due 
«fini Giugurta perdette molte hatfaglie , e 
fu costretto a domandare la pace. Tutto pro- 
metteva a Metello urla eerta e faci! vitto- 
ria: ma fu tradito nella sua" aspettativa da- 
gli intrighi di Cajo Mario suo luogotenen- 
te, il quale volle raccogliere il frutto della 
vittoria e dei travagli di un altro, Cajo Ma- 
no era nato in un villaggio vicino ad Ar- 
pino da poveri genitori, e costretti a lavo- 
rare per vivere. Siccome egli nella sua «io- 
ventn era stato partecipe delle loro pene, 
aveva contratte maniere tanto rozze, quan- 
ta era dura la sua fisionomia. Costui era un 
uomo di figura gigantesca, di una forza straor- 
dinaria e eli un'arditezza insuperabile. Metel- 
lo sollecitava in Roma degli ordini per so- 
stenersi nei - comando. Mario, la cui ambizio- 
ne non aveva più limiti , risolvette di otte- 
nerlo egli stesso, e-di avere ancora la glo- 
ria di condurre a fine la guerra, I suoi man- 
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datar) furono incaricati eli calunniar Metello :: 
issandogli riuscito che il popolo. si disgustasse 
di ini, ebbe la permissione di andare a Ro- 
ma a sollecitare Sconsolato, il quale ottenne 
contro l'aspettativa e l'interesse dei nobili. 

Rivestito Mario del supremo comando in 
quesja guerra mostrassi abile per ogni mo- 
do ad eseguire la commissione. Vigilante non 
meno che valoroso s'impadronì prontamente 
delle citta che restavano- ancora a Giugurta. 
Questo principe vedendosi, essendo solo, in- 
capace di resistere, ricorse a Hocco re di 
Mauritania, dì cui aveva, sposata la figlia. I 
Numidi sorpresero in tempo di notte il cam- 
po dei Romani, e riportarono, un vantaggio 
passeggero,; poiché Mario poco dopo li vin- 
se interamente in due battaglie , in una delle 
quali furono. uccisi novemila Africani. Bocca 
vedendo, che i Romani erano troppo poten- 
ti', non- volle piti arrischiare la sua corona 
per conservar quella del, suo alleato : e risol- 
vette- di far la pace a qualunque costo. Spe- 
di deputati a Roma per domandarla. Il se^. 
nato li riceve col suo solito, orgoglio , e se» 
za fare attenzione alla loro domanda , non ac- 
cordò, l'amicizia, che bramavano , ma soltan- 
to il perdono : fece sapere ad essi che se aves- 
sero consegnato Giugurta ai Romani avreb- 
bero placato- il loro sdegno. Rocco fremè ad 
umv tale proposizione : ma Si 11.5 seppe rende c- 
gl'ì meno odio?a questa perfìdia. Giugurta ab- 
bandonato, e tratto «^un'imboscata sotto un 
pretesto addottogli dal suo alleato, il quale 
g|i aveva domandato una conferenza , fu prer- 
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so, ea?'ioato di catene, e condotto a Roma' 
ria Mario: deplorabile esempio, dell'ambizio- 
ne.' Noii soprayvisse lungo tempo alla sua. ca- 
duta, e dopo aver ornato il trionfo del vincito- 
re fu. condannato a morire di fame in prigione. 

Mario dopo questa, vittoria ne riportò al- 
tre due più segnalate contro i Teutoni ed 
i Cimbri in, numero di trecentomila, , e li 
disfece interamente, i primi nella Provenza 
presso Aix, e gli ultimi nelle pianure di Ver- 
celli. Questi barbari uscivano dal Chersone- 
so, Cimbrico. Per quesie vittorie divenuto for- 
midabile alJe nazioni lontane, fu dipoi mol- 
to pericoloso. pei suoi compatfiofti in tem- 
po di pace. Egli ebbe la viltà di far esilia- 
re da. Roma Metello suo benefattore, ha for- 
z.a, che aveva data, al partito popolare ogni, 
giorno cresceva. Era molto tempo che i po- 
poli vicini a Roma domandavano ai Romani 
ifc diritto di cittadinanza. GÌ Italiani risolvet- 
<'to di attener colla forza \b negato favore: 
Ria il. senato vi si oppose sempre coi suoi 
maneggi. Questa fu l'origine della Guerra- 
Sociale, o degli alleati, nella qua!* molti 
Stati dell'Italia si collcgarono per ottenere la 
riparazione dei torti cho avevano- ricevuti. 
Due anni dopo continuando la guerra con 
successi dubbiosi , il senato incominciò- a ri- 
flettere, ed a vedere che Ja potenza dei Ro- 
mani, correva: dei rischi, o vincitori, o vinti 
che, fossero, per placare i ribelli a poco a 
poco, accordò la libertà, alle citta dall'Italia, 
che noti si erano. sollevate. Dipoi fu offerta 
^quelle, che depositassero le armi. LYeven- 
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to coronò questa dolcezza non aspettata! 
Gli alleati, fa diffidenza dei quali era scam- 
bievole , offersero di fare va trattato distin- 
to. II senato li accolse parzialmente: accor- 
dò loro la libertà: ma non permise che. dis- 
sero il voto se non se quando Io avessero 
dato gli altri: cosi che ebbero poco influs- 
so nella costituzione dello Stato. 

Questa furiosa guerra essendo terminata, 
i senatori pensarono di assalir Mitridate, 
monarca orientale il più potente e guerriero. 
Mario si preparava già da lungo tempo-per 
questa spedizione: ma l'interesse di Siila era 
di far elegger se Stesso. Mario usò di arti- 
fizio per deluderne I' aspettazione ;.e col soc- 
corso di Sulpizio- tribuno , nemico giurato di 
Silh; il comando dell'armata contro Midi- 
date da Siila fu 'trasferito in Mario, il pri- 
mo corse rischio di essere ucciso dai fratelli 
di Sulpìzio, e dovette totalmente la sua sal- 
vezza a Mario, il quale ebbe ia generosità 
di salvar la vita dei suo Remico nella pro- 
pria casa, Questi spedi da Roma degli uffi. 
zialr , per prendere in s \o nome U comando: 
fluii' armata ; ma , invere di essere ubbiditi, 
forano uccisi , e Siila impegnò le truppe a 
seguirlo per vendicarsi di tutti i nemici che 
aveva in Roma. 

I suoi soldati entrarono colla spada alla, 
mano nella, citta come in una piazza presa 
d'assalto, Mario e Sulpizio alla testa di un 
corpo di partigiani volendo resistere lo*o, e 
i^li abitanti temendo il sacco>, "gettavano dal- 
l'alto delle case e pietre e tegoli sópra i soJ» 
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dati. Un combattimento cosi disuguale duiò 
più tempo di quello che si sarebbe creduto. 
Finalmente Mai io, ed i suoi addenti cerca- 
rono di salvarsi colia fi:ga dopo aver vana- 
mente offerta la libertà agli schiavi che vo- 
lessero soccorrerli. Siila vedendosi padrone 
della città incominciò a dettar leggi di ur*a 
natura atta a vendicare gli oltraggi che avrà 
rioevum Mario scacciato da Koma, e dichia- 
rato nemico della pallia, tu costretto a fug- 
gire a piedi senz'alcuno che lo accompagnas- 
se, e di sessanta anni , per sottrai si a colo- 
ro che Io inseguivano. Uopo aver vagato pei^ 
gualche tempo, esposto sempre a nuovi pe- 
ricoli , e più di una volta su] punto di esser 
preso, si nascose nelle paludi Minturnesi , 
ove passò una notte intera immerso nell'a- 
cfiua. Allo spuntar del giorno si avanzò ver- 
-so il ma;e sperando., di trovare -un vascello 
che gli agevolasse la fuga; ma fu scoperto 
e condotto rolla corda al collo a MÌnturn-0. 
Spogliato dei suoi abiti, e coperto di fango 
è cacciato in prigione. II governatore delJ-a 
piazza volendo conformarsi agli ordini del 
-. nato mandò imo schiavo cimbro ad uccì- 
di; rio ; ma questi appena entrato nella pii-~ 
gione si arresta ad un tratto , impaurito dal 
terribile aspetto e dalla voce imperiosa di Mi- 
rio. Barbaro (esclama II Romano con un'aria 
severa) oserai tu di uccidere Cajo M.i- 
rioì Colpito come da un fulmine il Cimbro 
getta via la sua spada, ed esce fuori gri- 
dando, ch'egli non può uccider Mario. Con- 
siderando Io spavento dello schiavo come un 
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3 gio favorevole del ritorno di Mario, il 
governatore -Io rimise ài nuovo in -libertà: e 
raccom andandolo alla forEutia gli fece dare 
-un vascello per trasportarlo fuori dall'Italia, 
Una tempesta l'obbligò ad approdare alle 
■coste della Sicilia. Xfn questore romano che 
a caso vi sì trovò , risolvette di arrestarlo. 

Mario perde -sei di coloro che proteggeva- 
no la sua ritirata al vascello, iigli approdi 1 
dipoi presso Cartagine, in Africa, ed in aria 
mesta si assise sulle mine di quella città. Il 
pretore -gli mandò i ordine dì ritirarsi-. M* 
rio , il quale tempo fa aveva rendufi Jei ser- 
vigi a costui , nOii , potè raffrenare il suo sde- 
gno , altro non trovando da pc;r tutto che 
ingratitudine. Preparandosi ad ubbidire in- 
caricò il messaggero di dire al suo padrone, 
eh' egli aveva veduto Mario assiso sulle ro- 
vino di Cartagine, come se avesse 'voluto 
fargli osservare la grandezza della sua ca- 
duta. El s'imbarcò dunque di nuovo, e noli 
sapendo su "qual terra discendere per non in- 
contrare un nemico, passò l'inverno sul ma- 
re aspettando ad ogni momento il messag- 
gero di suo figlio che aveva spedito aMm- 
drastale principe d'Africa per implorarne 
la protezione. Dopo un indugio lungo c pe- 
noso, invece dell'inviato ei -vide arrivare lo 
stesso suo tìglio, il quale si era sottratto al- 
la sorte inospitale di questo monarca, ov era 
stato ritenuto non come amico , ma come 
prigioniero. Ei giungeva a tempo per im- 
pedir che suo padre fosse partecipe della 
medesima sorte. 
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In quesla situazione inteselo che Cinna 

I | quale era del loro partito, marciava alia 
testa di un'armata considerabile arrosta ne- 
gli Stati d'Italia, .che avevano sposata la sua 
causa. Bentosto uniron le truppe alle porte dì 
Roma. Siila era assente, e comandava j'eser- 
cito contro Mitridate , mentre Cinna mar- 
ciava verso la città. Mario si arrecò e ri 
ciisò di entrarvi sotto pretesto .n' essendo 
stato esilialo con un atlo pubblico ne bi- 
sognasse un altro per autovìtzamjj] rì _ 
toriio. Cosici volea dare un'apparenza di 
giustizia aile crudeltà che meditava: e sul 
punto di far perire migliaia di uomini- prò- 
tassava un rispetto esteriore per le 'ieggi. II 
popolo adunato procedeva a cassare il decre- 
to di esilio. Mario però incapace di -più raf- 
frenare la sua vendetta, entrò nella città al- 
la testa delle sue guardie, e massacrò sen- 
za rimorsi e senza pietà tata suoi -avversa- 
ri. Ei fece ■scannare in sua presenza coloro 
ette cercavano di calmare il suo furore tiran- 
nico; e molti di quelli che non gli avevano 
fatta veruna «Sbafarono uccisi. In fine i suoi 
propri ufficiali non si appressavano a lui sen- 
za tremare. Avendo puniti in lai guisa tut- 
ti 1 suoi nemici, abrogò tutte le leggi fatte 

[dal suo rivale, e si fece console da se me- 
desimo insieme con Cinna. Dopo aver sod- 
disfatte le due passioni sue favorite , ven- 

' delta ed ambizione, e salvata una volta la 
propria patria, ora ei la innondava di san- 
gue, e come se avesse voluto coronare col- 
ia sua morte tutte le stragi che aveva com- 
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messe, terminò di vivere il mese seguente, 
non senza sospetto di avere egli stesso af- 
frettato i! suo fine. 

Tutte, queste particolarità furono trasmes- 
se a Siila, il quale aveva riportile molte vit- 
torie contro Mitridate. Ei si affrettò a con- 
chiuder la pare, eli a ritornare a Roma per 
vendicarsi dei suoi nemici. Nulla poteva trat- 
tener Cinna tla( W spingere il suo avversà- 
rio. Di concerto con Carbone successore di 
Valerio ch'era stato ucciso, e col giovine 
Mario crede dei talenti e dell'ambizione di 
suo padre, si determinò a far marciare con- 
tro Siila, prima che ritornasse in Italia, una 
parte delle truppe che aveva raccolte. N<: 
furono imbarcate alcune, ma essendo state 
disperse da una tempesta, le altre ricusaro- 
no ili partire. Cinna furioso per la loro disub- 
bidienza, si fece avanli per ridurle al do- 
vere. Uno del più sediziosi colpito da un 
uffiziale restituì H colpo, e fu puniio del suo 
delitto. Questa severità inopportuna sollevò 
tutta l'armata.» e mentre Cinna procurava 
di calmarla fu trafitto da un soldato. 

Il console Scipione che comandava contro 
Siila, dette orecchio a delle proposizioni dì 
pace. Vi fu un armistizio, in cui i soldati 
di Siila visitarono il campo di Scipione, ed 
esposero alla vista dei loro compatrioti^ le 
ricchezze che avevano acquistate nella loro 
spedizione , offrendo di dividerle con essi 
qualora cangiassero di partito. Tutta l'ar- 
mata si dichiarò concordemente per Siila , 
e Scipione s'accorse ch'egli era abbandona- 
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quando vide penetrare una partita di ne- 
mici nel suo padiglione, ohe lo fece prigio- 
niero insieme col tìglio. 

Le due fazioni arrabbiate l' una contro 
l'altra, e non aspettando alcun perdono, si 
abbandonarono al loro furore in molte bat- 
taglie. Se le truppe del giovine Mario che 
era suce&duto a suOpadre, erano più nume- 
rose, eravi unione e disciplina maggiore in 
quelle dì Siila. Carbone, il quale comanda- 
va per Mario, spedi otto legioni a Frene- 
sie per soccorrere il -suo collega : ma furo- 
no incontrate in uno stretto da Pompeo, di 
poi cognominato il Grande. Egli ne uccise 
un gran numero, e disperse il resto. Carbo- 
ne attaccò Metello: -ma fu vinto, e perde su- 
dici mila uomini, sei mila dei quali resta- 
rono prigionieri. Nerbano , uno dei consoli, si 
uccisi- da se medesimo. Carbone si rifuggì 
nell'Africa, e fu dato nelle mani di Pom- 
Anno P eo > i' quale per compiacere a Sii- 
di Roaula gli -fece tagliar la testa. Silla pa- 
drone della patria, senza rivale , en- 
trò in Roma alla testa della sua armata. Fe- 
lice lui) se avesse goduto in pace della glo- 
ria che aveva acquistata in questa guerra , 
a se avesse terminato di vivere cessando di , 



massacro generale, sì offersero al vincitore: 
ei gli fa mettere in una vasta casa di cam- 
pagna situata nel campo di Marti?: aduna 
tosto il senato, parla delle sue proprie im- 
prese con eloquenza, e nel medesimi» tempo 
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ordina segretamente il macello di quegl'Tn- 
felici che aveva fatti rinchiudere. I senato- 
ri sorpresi e spaventati dalle grida di que- 
ste vittime, credettero in principio che la 
città fosse messa a sacco: ma Siila disse lo- 
ro -con un'aria tranquilla che egli avea dato 
l'ordine che punissero alcuni rei, aggiun- 
gendo, che il senato non si deva spaventars. 
della loro sorte. II giorno seguente proscrisse 
quaranta senatori, e seicento cavalieri : e due 
giorni dopo altri quaranta senatori , ed un 
numero considerabile dei più ricchi cittadini. 

Risolvette dì farsi dittatore perpetuo, 8 
cosi riunendo nelle sue mani l'autorità ci- 
vile e militare credette di poter in avve- 
nire Tender giustizia agli oppressi. 

•Continuò a governare con una -capricciosa 
■tirannia. Ni uno osava di resìstere al di lui 
potere. Un giorno contro 1' aspettativa dì 
tutti depone la dittatura dopo averla eser- 
citata per tre anni, 

5i ritirò dipoi in campagna, ove si -det- 
te ad ogni sorta di dissolutezze. 'Ma non so- 
pravvisse lungo tempo alla sua rinunzia: in 
preda ad una orribile malattia , mori, es- 
sendo un oggetto di orrore, ed accrescendo il 
numero degli esempj della vanità -dell'uma- 
na ambizione. 
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Z)n//o dtHatum perpètua, di Siila fino al 
triumvirato di Cesare, di Pompeo e 
di Crasso. 

Xjepitto pensò ad essere un altro Siila, ma 
non aveva nè ì talenti , nè i mezzi di esso. 
Gli era siala decretata all'uscita dal conso- 
lato la GaJiia Cisalpina: ei vi reclutò subi- 
h'vto un' armata, fece entrare nel suo parti- 
to Bruto e Perpetua, ambedue pretori , cia- 
scuno dei quali aveva sotto ì suoi ordini un 
corpo ili truppe considerabile , ed era ac- 
campato vicino a Modena. Lepido fortifica- 
tosi con questi soccorsi , e non vedendo in 
Italia esercito alcuno , che gli si potesse op- 
porre, marciò verso Jìoma colla speranza di 
divenire un ajtpó Siila qualora potesse render- 
si padrone della città. II senato avvertito del- 
la .marcia e dei disegni di lui si mise in 
istato d'impedirgliene l' ingresso. Si asola- 
rono lo legioni. Catulo n' ebbe il comando, 
e sì accampò fuori delle porte della citta. 

Lepido tentò di guadagnare il popolo, ed 
i partigiani di Mario: ma siccome non era- 
no prevenuti in favore della sua abilita e 
del suo coraggio , nìun si dichiarò per lui. 
Tuttavolta egli erasi troppo ^avanzato per 
tirarsi indietro, e Catulo attaceolio si nera- 
mente, che dopo una leggera resistenza ta- 
gliò a pezzi una parte (klla sua armata, e 
mise in rotta la rimanente. Lepido disperato 
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per questo sinistro successo, si salvò in Sar- 
degna: ove Perpeona uno dei suoi uffizi ali 
«on gli avanzi delia sua armata, e molti par- 
tigiani di Mario andarono a riunirsi. Egli 
fece nuove leve, e bentosto si vide alla te- 
sta di un' altra- armata ; avendo in mira di 
portar la guerra in Sicilia, ove teneva se- 
grete intelligenze. Ma ben presto si seppe, 
che era morto dal dispiacere dell'infedeltà 
di sua moglie. Perpenna alla testa di cin- 
quantatrè coorti passò in Ispsgna. Il suo di- 
segno era di farla guerra in proprio nome, 
e senza dipendere da verun capo, ad esem- 
pio dì Sertorio capitano di una grande ri- 
putazione, il quale sosteneva tuttora il par- 
tito di Mario nella Lusitani a. 

Siila aveva falto dare il governo di que- 
ste grandi provincie a Metello uno de' suoi 
luogotenenti. li senato temendo ch'egli non 
potesse resistere a questi due capi, se unis- 
sero le loro forze, spedi indi lui soccorso, 
con nuove truppe, Pompeo, il quale dopo 
la morte di Siila passava pel primo ge- 
nerale della Eepbbblica. I soldati di Per- 
penna, i quali non erano prevenuti in favo- 
re della capacità del loro comandante, sen- 
tendo che Pompeo marciava contro di essi , 
gridarono al loro generale, che bisognava 
andare ad unirsi con Sertorio, e eheera lo- 
ro necessario un capitano si esperto. Perpen- 
na fu costretto a seguirli. Si portò al cam- 
po di Sertorio, e di generale assoluto e in- 
dipendente sì trovò ridotto dai suoi propri 
soldati al grado di uffiziale subalterno. 
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Sertorio guerriero intraprendente, e piena 
d'esperienza ebbe quasi sempre il vantaggio, 
sopra tutto contro Pompeo, il quale, per fa 
smania di distinguersi , e pel timore di divi- 
dere la propria gloria, stava ordinariamente 
separato da Metello. Quegli assediò, prese, 
ed incendiò sotto i suoi occhi la città di 
Lauron. Pompeo volle farne la sua vendet- 
ta, ed attaccò Sertorio vicino al fiume Xucar. 
Questi lo vinse, e ne avrebbe interamente 
disfatta l'armata, se Metello non fosse ve- 
nuto a soccorrerlo» 

Anno La riputazione di questo gran ge- 
rii Roma nerale si sparse fino nell' Asia. Mi- 
6 ? 6 tridate credette, dopo la morte di Sii- 
la nel tempo delle guerre civili che agita- 
vano la Repubblica, che la congiuntura fos- 
se favorevole per ricominciare le ostilità. Et 
raccolse una potente armata; ed a fine di 
fomentare la guerra civile , e di conservare 
una diversione utile ai suoi disegni , fece pro- 
porre a Sartorio di unire i loro interessi. I 
suoi messaggieri gli offersero delle somme 
considerabili per provvedere alle spese del- 
la guerra, con una flotta che stesse sotto 
i suoi qrdini , a condizione di permettere 
che questo principe ricuperasse le provincia 
dell'Asia, le quali la necessità del suoi af- 
fari lo aveva costretto ad abbandonare col 
trattato che aveva fatto con Siila. Sertorio 
adunò il suo consigho: tutti quelli che vi 
chiamò, furon di avviso, che non vi fosse 
luogo a deliberare, e che egli dovesse accet- 
tare quei soccorsi che gli costavano soltan- 
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fo un Vano cor/senso, domandatogli per- ima 
impresa che neppur dipendeva da lui. 

Ma Sériótàa con una grandezza d'animo 
dfegna di r?n Vero Romano protesti di non 
dar giammai orecchio ad alcun trattato che 
ólfòridcsse la gloria , o l'interesse della sua pa- 
tria-, e di ricusare eziandio una vittoria, qua- 
fara non fosse iésittimamenfe ottenuta. Aven- 
do ammessi gli a ri* h asci adori di Mitridate, 
dichiarò loro com'ei soffrirenhe, che il re 
lord padrone riprendesse laBitinia c la Ciip« 
patloeia , provincie sopra le quali i Romani 
rtth avevano alcun diritto: ma eh,; non ac- 
consentirebbe giammai , eh' egli mettesse li 
piede nell'Asia minore, lacuale appartene- 
va alla Repubblica. Mitridate concluse dipoi 
questo trattato a tali condizioni : ma questo 
gran capita», il quale aveva scansati tutti 
i pericoli della guerra, peri per la perfidia 
dei Romani , e di quei medesimi she erano, 
del suo partito. 

Perpenna erre non poteva perdonargli l'au- 
torità- che ave?a presa sopra le sue (rup- 
pe , e hM gami osi di occupare il medesimo 
posto, se potesse disfarsene, fecelo assassi- 
nare. Questo traditore prese dipoi il coman- 
do dell'armata, Pompeo informato il- primo 
della morte dì Sertorio , e dèlia disposizio- 
ne de^U animi, marciò senza indugio contro 
Perpenna, e lo vinse: gli fece tagliarla te- 
sta quando se ne fuggiva; e colla sua mor- 
te fu terminata la guerra di Spagna- 
Pompeo ricondusse h sua armata vittorio- 
sa m Italia. Spartaco vi aveva suscitata una 
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guerra pericolosa. Questo gladiatore uomo di 
coraggio, dopo essersene fuggito da Capila, 
ov era guardato con settanta dei suoi com- 
pagni , fu sollecito a ragunare un gran nu- 
mero di schiavi fuggitivi. licenza e la 
speranza del bottino trassero a lui una fol- 
la di piccoli popoli della campagna , dima- 
mera che ben presto si vide alla testa di 
un armata consider abile. Ci battè per tra 
volte i Romani. 

Vittorie si grandi richiamarono una folla 
immensa di popolo sotto le insigne di Spar- 
taco : e questo gladiatore vide fino a qua- 
rantamila uomini sotto i suoi ordini, tutta 
gente feroce e crude/e. Ma Crasso avendo 
adunate tutte le truppe che si ritrovavano 
nolls vicinanze di Roma, marciò contro di 
lui, e Io disfece compiutamente in due bat- 
taglie ordinate. Spartaco benché ferito in una 
coscia, si difese per lungo tempo. Finalmen- 
te trafitto da un colpo cadde sopra un muc- 
chio di Romani che aveva immolati al suo 
lurore. Quelli deisuoi, che poterono sottrar- 
si ai vinciton , s i avanzarono verso le mon- 
tagne, e quindi si riunirono. Pompeo ritor- 
nando dalla Spagna gì' incontrò , a facil- 
mente sconfisso colali truppe senza guida. 
Questo generale volle attribuirsi tutto l'ono- 
re di tal vittoria: scrisse alienato eh' esli 
aveva tagliate le radici dì questa guerra, 
sterminando l'ultimo di questi assassini. 

Anno La gelosia di Pompeo, e quella 
à \ìr*' h 3 C [ asSo > *™ «°™ni i più poten- 
ti dello Stato, eccitarono nuove dU* 
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sensionl. Pompeo era il generale più amate, 
c Crasso l'uomo i! più ricco della Repubblica. 

La loro scambievole gelosia si manifestò al- 
lorquando dovettero congedare le loro trup- 
pe. Ninno dei due- voleva essere il primo, 
e si prevedevano- le più fatali conseguenze 
dalla loro disunione. Crasso finalmente sop- 
primendo il suo livore fu il primo a lascia- 
re il. comando, c Pompeo segui tosto il di 
lui esempio.' Sempre rivali procurarono scam- 
bievolmente di conciliarsi il favor popolare. 
Crasso. dette banchetti alla plebe, distribuì 
grani alle famiglie indigenti , e nutrì per 
tre mesi la maggior parte- dei cittadini. 
Pompeo dal suo canto si adoperava per l'a- 
bolizione dette leggi fatte da Siila contro 
del popolo. Ei ristabilì i cavalieri nel di- 
ritto di giudicare accordato loro da Grac- 
co, e restituì ai tribuni tutti i loro privi- 
legi- ^ tal guisa ciascuno, di essi d'ava alle 
sue intenzioni private l'apparenza di ben 
pubblico; e ciò eh' era in -realtà una me- 
ra. ambizione in amendue prese in ' uno il 
nome di liberalità, e nell' altro quello df 
amore della libertà. 

Una spedizione , in cui Pompeo purgò il 
Mediterraneo dai pirati che lo infestavano , 
accrebbe la sua riputazione. I tribuni del 
popolo si lusingarono di poter facilmenta 
innalzare vie più il loro favorito. Manilio, 
imo di essi, propose una legge, la. quale ri- 
metteva alla disposizione di Pompeo solo 
tutte le armate dello Stato , il governo di 
tutta l'Asia, e La. direzione della guerra di- 
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«hiarata di nuovo a Mitridate. Ls legge fu 
approvata senza molte opposizioni , e subi- 
to dipoi confermata. 

Pompeo destinato comandante delle ar- 
mate in questa guerra importante parti per 
l'Asia. Lucullo avea forzato Mitridate a ri- 
fuggirsi nella' bassa Armenia, ove questo 
generale andava ad inseguirlo , quando ci 
.si trovo abbandonato dalle sue truppe. Co- 
sì er» riserbato a> Pompeo il terminar que- 
sta guepra f lo che fece agevolmente, e con 
prontezza. Dopo aver aggiunta una vas;^ 
estensione di paese all'Impero romano, ai 
ritornò a Roma, in- trionfò alla testa del suo 
esercito vittorioso. 

Ma i felici successi di Pompeo contribui- 
rono più ad esaltar la sua gloria, che ad 
accrescere il potere' di Roma : essi ne for- 
marono un oggetto brillante d'ambizione, 
ed esposero a-i più gravi" pericoli la pubbli- 
ca libertà r la cui distruzione sembrava me- 
ditata da tutte le parti: giacché, mentre 
ei proseguiva Je sue conquiste ai dì fuori , 
Roma cph presso alla sua rovina per qtta 
congiura- tramata nell'interno da Sergio Ca- 
talina. Costui di stirpe patrizia risolvette 
d' innalzare il suo potere sulle rovine della 
sua patria. L'arte e la natura lo avevano 
formato, per ordire ima congiura. Il suo co- 
raggio cresceva a misura del rischio , e fa 
sua eloquenza* era attissima a colorire l'am- 
bizione. Rovinato del tutto, dissoluto nella 
condotta, attivo nel proseguire un'impresa, 
ogli era di una insaziabile avidità, e fara- 
g 5 
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mava di acquistar le ricchezze a solo og- 
getto di procacciarsi de' rei piaceri. 

Le dissolutezze di Catilina avendogli fat- 
to contrarre dei debiti , per pagarli et ri- 
sòlvette d' impiegare ogni mezzo benché il- 
legittimo. Adunò i compagni dei suoi pia- 
ceri in numero ditrenta, e gì' informò della 
sua risoluzione , delle sue speranze e del 
suo piano di operazioni. Costoro si propo- 
sero di sollevare tutta l'Italia, e conseguen- 
temente se la divisero. Dovevasi metter il 
fuoco in di/ersi quartieri di Roma, e Catili- 
na alla testa di un'armata raccolta in Etru- 
ria nella confusione generale doveva im- 
padronirsi della città, e massacrare i sena- 
tori. Lerttulò Uno dei congiurati , il quale 
era stato- pretore e giudice, doveva prese- 
dere alle loro assemblee generali. Ce rugo 
che sacrificava la grand' autorità di cui go- 
deva al desiderio dì vendicarsi diCicernn-e, 
aveva la cura di regolare il massacro: e 
Cassio era incaricato di guidar quelli che 
■dovevano incendiar la città. Appena sciolta 
1' adunanza , Cicerone fu informato di tutto 
il fatto. Per gl'intrighi di una donna chia- 
mata Fulvia egli ottenne da Curio di lei 
amante, ed uno dei congiurati, un esatto rag- 
guaglio di tutte le loro deliberazioni. Aven- 
do prese precauzioni sufficienti per guardar- 
si da quelli che la mattina venivano a visi- 
tarla, e che erano fedeli alle decisioni dei 
■congiurati, procurò di vegliare alla difesa 
della città. Adorna i senatori , e domanda lo- 
ro qua! fosse U miglior cosa da farsi nel 
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periplo tìa cui erano minacciati. Il primo 
espediente che Si prese, fu di offrire con- 
sideraci ricompense per acquistare pi li 
chiare notìzie, «ed il secondo di fare dei 
preparativi per la difesa delio Stato, Catili- 
na per giustificarsi , o mostrare fino a qua! 
segno sapeva dissimulare, si presenta fran- 
camente alienato, protestando ch'egli è in- 
nocente: ma confuso dall'eloquenza di Cice- 
rone, si ritirò precipitosamente, dichiaran- 
do ad -aita voce che, siccome non si vole- 
va ascoltare, ed i suoi nemici io riduceva- 
no alle ultime estremità, estinguerebbe nel- 
l'universale rovina quel fuoco che gli ave- 
vano acceso intorno. Dopo aver parlato per 
un momento con Lenitilo ecoaCetego, lasciò 
Soma in tempo di notte, e accompagnato 
da un piccolo, seguito corse in Etruria , ove 
Manlio uno dei cospiratori metteva insieme 
un' armata per la causa dei congiurati. 

Cicerone prese nel medesimo tempo le 
precauzioni necessarie per assicurarsi di l'it- 
ti i congiurati, i quali *rane rimasti in Ro- 
ma. Lentulo, Cetego, Cassio, ed altri mol- 
ti furono imprigionati, « subito dopo con- 
segnati ai carnefici che gli strangolarono in. 

Caldina , mentre i suoi complici erano 
messi a morte , arrolava un esercito di ven- 
timila uomini, di cui la sola quarta parte 
■era compiutamente armata, e le altre mu- 
-nite di pugnali, di lance e di mazze come 
avevan potuto trovare. Fidandosi alla'forza 
■«Iella congiura e i ricusò di arroIaFe gli schia- 
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vi, che si presentavano in follai m « all'art 
vicinarsi elei console inviatogli contro , e 
quando intese cha i suoi confederati erano 
stati uccisi, gli affari cambiarono- aspetto, 
Ei tosto prese la marcia forzata .".Ila volta 
degli Apennini per andare nelle Gallie, Ma 
In sua speranza restò delusa, e tutti i pas- 
si erano occupati da truppe, superiori alle 
sue. Investito da tutt' ì lati , senza speran- 
za alcuna, non altro gli restava, che vince- 
rà, o morire. Risolvette adunque di fare 
una vigorosa resistenza all' armata che lo 
inseguiva. Il console Antonio essendo . infer- 
mo, Petrejo ebbe il comando. Questi dopo 
un. sanguinoso- .combattimento, in cui perdè 
una parte considerabile delle sue migliori 
truppe., mise in rotta, e disfece interamen- 
te quelle di Calili a» che troxossi ucciso , 
sul campo di battaglia. 

Il fine ili rjuusia congiura parve, soltanto 
che aprisse un- teatro più -vasto all'ambizio- 
ne di un grand' uomo che volesse profittar- 
ne. Pompeo era di ri tomo, dopo aver fatta 
la conquista dell 'Ori en le , come aveva fatto, 
quella dell-' Europa e dell'Africa. 

Crasso il più ricco tra i Romani godeva 
dopo Pompeo della più grande autorità,..!! 
partito che aveva in senato er*. piò fono 
di quello del suo rivale, e non ispirava co- 
tanta invidia. Caratteri opposti , interessi 
diversi avevano allontanato l'uno dall' altro. 
Dalla loro scambievole gelosia, lo stato 
aspettava in avvenire la sua salvezza. In 
questa situazione Giulio- Cesare .spedito di 
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ffesco nella Spagna, come pretori;, nera ri- 
tornato con molta glòria e tfotr molte ric- 
chezza. Ei risolvette di profittare dd J a- ri- 
valità di Crasso c di Pompeo. Questo grar* 
generale contava nel numero del suoi ante- 
nati degli uomini illustri e popolari. Prese 
con calore- il partito àgi popolo : è poca do- 
po la morte di Silla 'feae richiamare daìTesi- 
lio coloro che vi erano stati mandati. Ei si 
era già da lungo tempo dichiarato pel po- 
polo contro i! senato i- e fecesi amare dai 'Ro- 
mani. Questo perfetto politico incominciò dak 
l'offrire- i suoi - servi g-j a Pompeo, promet-. 
tendogli di s'occorrerlo contro- il senato in 
guanto atutto ciò- che era accaduto: e Pom- 
peo lusingandosi d' av?re per partigiano un 
uomo df questo merito, gli accordo la sua 
confidenza e" protezione. Si rivolse di poi a 
Crasso, il quale inconseguenza dei suoi pri- 
mi legami era disposto ancor più a dive- 
nirgli amiro. Vedendo alla fine,che questi 
due rivali non- si opponevano per alcun mo- 
do alla riunione dei loro interessi , fece na- 
scere l'occasione di adunarli, e dimostrò 
joro ir vantaggio, come ancora la necessita 
di una riconciliazione. Costui usi molti ar- 
tifizi nel persuaderli a dimenticarsi detta lo- 
ro animosità. Essi convennero che nulla- si 
farebbe nella Eepubblica senza la loro ap- 
provatone ed autorità. Questa riunione fu 
chiamata il primo Triumvirato , che inde-* 
boli la costituzione, facendo nascere un po- 
tere straniero a quello del senato e del po- 
polo , quantui^ue dipendesse da ambedue. 
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C A 8 t T O L 0 Xk. 

Dal ptt„oipi„ ie i p rimo triumviri f M 
alla mone Si Pompei. 

* A Romi I 1 P r ì™o oggetto in cui Cesare si 
iU- occupo dopo aver formato il trium- 
»intto, fi, di proSttarc Alile disposiate» dei 
suoi coll.: S hi jwr ottenere il consolato. Re- 
stiva tuttora ai senatori qualche grado d in- 
flusso, e sebbene fossero eastretti ad elesse 
re Cosare, tuttavolta gli dettero per cole-a 
un certo Bibulo , il quale supponevano che 
tosse in istato di equilibrarne il potere Ma 
1 ostacolo era troppo potente anche ne'r un 
uomo il cui talento fosse stato superiore a 
quello di Bibulo. Cosi quesf oUiló ZlÀ 
Ite» «10, dopo aver fatto un lessero sfor- 
mo in favor del «nato. Cesare che da lungo 
tempo progettava d impadronirsi del sovrano 
Potere, si conciliava ■ il favore del popolo. 
Propose una legge per dividere tra i cittadi- 
ni imtig enti, i quali arassero almeno tre fi- 
gli ■ alcune terre situate nella Campania. Que. 
sta legge, giusta in se stessa , non aveva di 
vizioso se non so il disegno del suo autore, 
^uiulto Cesare potente nell'interno delibe- 
ri coi suoi colleghi sopra la divisione delle 
Provincie straniere. Tosto fu fatta : e Pom- 
•peo scelse la Spagna. Stanco di conquiste 
sazio di gloria , voleva godere a Kom., dei 
piacer che gli offriva questa città. Crasso 
ebbe la Sina. Siccome questa provincia ave- 
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va arricchito i gancrali che l 'avevano sog- 
giogata, sperava di aumentare i suoi beni. 
Le Galli* forar» lasciate a Cesare. Le na- 
zioni di questa contrada erano fewci , poten- 
ti, e per ia maggior parte infli pendenti, es- 
sendo alcune sottoposte puramente di moine. 
Siccome si trattava piuttosto di fare una con- 
quista, che di esercitare l'impero, gli fii ao 
cordalo per cinque anni il governo di que- 
sta paese , volendo compensare con questa 
durata i pericoli che n' «rano inseparabili. 

I limiti che ci siamo prescritti non ci per- 
mettono d i far qui un minuto racconto delle 
battaglie e delle conquiste di Cesare nelle 
Gallie e nella Brettagna , spedizione che 
durò per ott' anni. Gli Elvezj furono i pri- 
mi ad esser vinti. Perdettero quasi dugento 
mila uomini. Quelli che si sottrassero al ma- 
cello furono rimandati da Cesare nelle foreste 
donde erano usciti. I Germani in numero di 
ottanta mila comandati da Ariovisto furono 
tagliati a pezzi. Il loro re stentò ad involar- 
si tragittando il Reno in una barchetta. I! 
macello fu si terrìbile nella Belgica , che i 
mucchi dei cadaveri rendevano impraticabili 
ie paludi ed ì fiumi. I Nervi più guerrieri 
di tutte ie nazioni barbare fecero fronte ai Ro- 
mani per qualche tempo , e si scaricarono con- 
tro di loro con una furia tale, che questi cor- 
sero in pericolo di esser messi in rotta: ma 
Cesare essendosi impadronito diuno scudo, si 
lanciò a traverso alle sue truppe in mezzo al 
nemico. Questo espediente cambiò la sorte 
del combattimento, e l'armata nemica fu tru- 
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cidata interamente. Gli abitanti deiia GaUia 
Celtica furono messi in fuga: dopo di loro 
gli Svevi, e tutte le nazioni dal Mediterra- 
neo fino al mare Britanico provarono la 
medesima sorte. Cesare ancora ambizioso di 
conquistare s'imbarcò per la Gran-Brettagna 
sotto pretesto che gli abitami di questa pro- 
vincia avevano, dato soccorso- ai suoi nemici. 
Accostandosi alla- spiaggia la trovò coperta 
di gente adunata per opporsi al suo sbarco; 
e le sue truppe erano sul punto di rivolger 
le spalle, quando quel che portava la ban- 
diera della decima legione, saltò arditamen- 
te a terra, e-soecorso'dal suo generale -mi- 
se i Bretoni in fuga. Questi spaventati dal 
potere di Cesare mandarono a chieder pa- 
ce che fu loro accordata, e furono dati ali 
ostaggi. Ma una tempesta avendo "distrutta 
una gran parte dèlia flotta romana > gii abi- 
tanti risolvettero- di profittare di questo van- 
taggio, e marciarono- contro Cesare con u» 
esercito poderoso. Ma che potsvan mai fare 
uomini nudi , e senza ■disciplina, coetro trup- 
pe esercitate sotto illustri capitani, e divenuto 
più intraprendenti per la conquista della mag- 
gior parte del mondo? Vinti di nuovo doman- 
darono con istanza la pace. Cesare dopo 
averla loro accordata, ritornò sul continente. 

Mentre questo conquistatore lungi dalla sua 
patria aumentava i suoi beni-, eia sua ripu- 
tazione, Pompeo sempre in Roma favoriva 
l'ambizione e gl'interessi di lui. Cesare per 
ir. sua protezione fu autorizzato a comandare 
per altri cl&tpje anni nelle Gallie, Pompeo 
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non rìsvegliossi' dal suo letargo, se non- so 
quando la riputazione, il coraggio, le ric- 
chezze d'umanità- di Cesure gli fecero scor- 
gere , che poteva essere eclissato- da lui. Eì 
fece tutto ciò che potè per nuocergli , ^costrin- 
genclo i magistrati a non pubblicare le let- 
tere di' esso prima' che egli avesse seminata 
delle voci svantaggiose al suo rivale. Due 
accidenti affrettarono la loro discordia : il 
primo fu la morte di Giulia , la quale non 
poco aveva contribuito a mantenere 1 a buona 
armonia tra Cesare e Pompeo: il secondofu 
la sconfitta di Crasso che combatteva contTo 
ì Parti con tanta imprudenza, che lasciò pren^ 
de re al nemico ogni sorta di vantaggio; e non 
trovandosi in' ktato di ritirarsi, perdette U 
vita, vìttima della sua temerità, difendendo- 
si co raggi os a mente fino all'ultimo sangue. 

Cesare che incominciava a scoprire la ge- 
losia di Pompeo, sollecitò il consolato, eia 
proroga del suo governo- nelle Gallte, volen* 
do vedere, .s& Pompeo facesse ostacolo ali« 
sue pretensioni, o se egli Sfavorisse. Que- 
st'ultimo sembrava ozioso; ma segretamente 
spedi avanti due mandatari , i quali insinuar 
rono ai senatori che le leggi non permetteva* 
no ad un assente il chiedere la dignità dì con- 
sole. La sua mira era di richiamar Cesare: 
ma questi' prevedendo ii suo disegno vollu 
piuttosto restar lontano da Roma, persuaso 
che,, finché comandasse ad un'armata pronta, 
a sacrificarsi per lui, ei darebbe la legge. 

I senatori, partigiani di Pompeo da ess»- 
difesi contro le pretensioni del popolOj «di- 
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narono, che due tra le legioni dell'armata di 
Cesare, le quali appartenevano al suo rivale, 
ritornassero a Roma. Essi presero per prete- 
sto, che fossero necessarie nella guerra contro 
i Parti ; ma il loro scopo era di diminuire 
f autorità di Cesare. Questi penetrò le loro / 
intenzioni. Siccome il suo progetto non era 
ancora maturo abbastanza, ei mandò le due 
legioni , dopo essersi cattivati coila sua be- 
nevolenza e liberalità gli .uffizi a li e i solda- 
ti. Il senato richiamò Cesare, quando il tem- 
po del suo governo era sullo spirare, nva 
Curione di lui amico nel senato propose di 
lasciarlo alla testa del suo esercito, finche 1 
Pompeo non gli avesse dato l'esempio, Que- 
sti restò perplesso pei' qua'che tempo. Pen- 
dente tal discussione un senatore annunziò, 
che Cesare aveva passato le Alpi, e; che con 
tfftta la sua armata marciava contro di Ro- 
ma, I due consoli andarono immediatamente 
alla villa di Pompeo. Cesare, non volendo si 
tòsto rompeva apertamente, si contentò di 
chiedere dì- essere inviato con di» legioni 
nell'fUìrio : ma ebbe ' una ripulsa. Vedendo 
che furti i suoi passi per una riconciliazione 
«rano inutili, e contando puh sulle disposi- 
Bioni' nklle sue truppe , le quali gli erano 
aftèzioiratr^ioie , che sulla parità della pro- 
pria causa, le raglino sui confimi 1 dell'Italia, 
e passò Iti Alpi aolia sua terza legione. Ar- 
restojsi a Ravenna, d'onde scrisse aì conso- 
li, avvinandoti, ch'egli 'consentiva di lascia- 
te il ftomsiid©', sie Pompeo dal canto sito fa- 
cesse lo sfessoi II senato gli fissò un termi- 
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ne per rilasciare il governo , e congedar la 
sue truppe, aggiungendo che qualora ei ri- 
cusasse di ubbidire, sarebbe dichiarato ne- 
mico della Repubblica. 

Questa misura violenta non turbò la tran- 
quillità di Cesare* La notte che precedeva 
la sua spedizione nell'Italia , diseorse a tavo- 
la con uno dei suoi amici di -letteratura e di 
filosofia, comparendo inaccessìbile all'ambi- 
zione ed all'interesse. Poco dopo si alza, au- 
gurando lettala alla compagnia nel tempo del- 
ia sua assenza, e promettendole un pronto ri- 
torno. Avendo ordinato, eh» fosse pronto il 
suo cocchio, ei parti con alcuni amici per 
Rimini, citta strile frontiere dell'Italia) ove 
il giorno antecedente aveva inviata una parto 
della sua armata, figli teca nella notte que- 
sto penoso viaggio ora a piedi, ed óra a- ea- 
vallo. Allo spuntar del giorno giunse sulle 
sponde del Rubicone che separava Y Italia 
dalle Gallio. I Romani consideravano questo 
Suro i cello come ri termine sacro del loro Ka- 
pero. Cesare avanzandosi alia testa ctelle sue 
truppe sulle rive del Rubicone , si ferma ad 
un tratto come colpito dad terrore della g ran- 
de-zi a della sua impresa. Ei non poteva pas- 
sarlo senza violare le leggi. Assalito da una 
profonda tristezza, esita, sta titubante. „ Se 
„ io passo questo fiume ( diceva egli ad uno 
„ dei suoi generali ) quante -disgrazie attrag- 

go sulla mia patria! e soo perduto, se io 
,, mi arresto. Andiamo dunque ove ci chia- 
„ mano gli Dei , e l'ingiustizia dpi nostri ne* 
„ mici. Ditendo queste parole si lancia nel 
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fiume, ed esclama :„ tutto è finito, la sc-rt* 
„ è gettata. " Ei riprese la primiera sua ila- 
Anno rif »-I suoi soldati si precipitano die- 
di Romatro a lui, passano il Eubicone )0 d in 
W- breve giungono a Rimini, di cui sen- 
za resistenza s'impadronirono. ■ 

Questa impresa inaspettata sparse il terrore 
per Roma. Ciascuno s'immaginava, che egli 
colle sue truppe volesse distruggere la- città. 
Si vedevano gli abitanti di Roma cercare h 
loro sicurezza nella campagna , e quelli della 
campagna, che si rifuggivano nella citta. In 
questo turbamento universale Pompeo si peni! 
di avercontribuìto al potere del suo rivale. 
Ovunque Io incontravano i suoi amici gli rim- 
proveravano aspramente la sua negligenza, e 
la sua presunzione. - Ove è dunque ora gli 
diceva il senatore Favonio, ov'è l'armatà ni 
vostri comandi? vediamo se la farete compa- 
Tire.- Catone gli richiamò alla memòria i 
consìgli che gli aveva già dati: ma siccome 
altro non gli prediceva che calamità, Pom- 
peo non vi aveva fatta veruna attenzione. 
Stancato da questi rimproveri fece tutto ciò 
ehe poteva per incoraggiare i suoi partigia- 
ni; disse loro, che non gli mancherebbe l'ar- 
mata, perchè egli era il loro capo. Con- 
fessò bensì, che taligiudicandole intenzioni 
di Cesare , quali dovevano essere, eì non 
aveva, preveduto l'oggetto a cui esso tende- 
va. Disse ancora ai suoi amici, che se fosse- 
ro sempre animati -.UH amore della libertà 
potrebbero goderne per tutto , ove la sorte 
gli conducesse. Gli avverti che non eran» in 
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una situazione disperata : che i suoi due luo» 
gotenenti comandavano in I spagna un'armata 
considerabile composta di veterani, i quali 
-avevano conquistato l'Oriente ; che d'altron- 
de!' Àfrica, l'Asia e tutti i regni alleati di 
Roma verrebbero in loro ajuto. Questo di- 
scorso dette "qualche speranza ai suoi confe- 
derati. Una gran parte dei senatori , i suoi 
amici j i suoi partigiani , e tutti quelli che 
credevano dì far fortuna sposando la causa 
di lui, consentirono a seguirlo. Non essendo 
forte abbastanza per resistere a Cesare in 
Roma, condusse le sue truppe a Capila, ove 
comandò le due legioni, le quali avevano 
servito nelle Gallie sotto il suo rivale. 

Dopo vani tentativi per indurre Pompeo 
stà una riconciliazione , Cesare risolvette di 
attaccarlo in Capua , prima che vi avesse 
ragunate tutte le sue truppe. Egli incomin- 
ciò dall' impadronirsi di tutte le città che 
lo separavano dal suo rivale , non facendo 
alcuna attenzione a P.oma che necessaria- 



tà, che si avvisasse di arrestarne la marcia. 
Domizio prescelto dal senato per succedere a 
Cesare , tentò di difenderla. Il conquistatore 
deilc Gallie l'assediò. Malgrado i frequenti 
avvertimenti , che Domizio fece dare a Pom- 
peo per impegnarlo a far levare T assedio , 
fu costretto a tentar di fuggirsene. Il suo 
disegno essendo scoperto, la guarnigione de- 
terminò di salvarsi, arrendendosi agli asse- 
diaci. Cesare accettò le loro offerte, ma irn- 
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nedì alle sue truppe l'ingresso delhcitta.il 
comoie Lentulo sorti di Piti tino per implorar 
perdono da Cesare, rammentandogli la loro 
antica amicizia, ed i favori che oe avea ri- 
cevuti. II vincitore gl'interruppe il discorso, 
e rispose , che non era venuto in Italia «V 
togliere f ma per render* a E «Aia la sua li- 
berta. Questa risposta fu trasmessa agli abi- 
tanti. I cavalieri, i senatori,! loro figli, ed 
alcuni uffiziali della guarnigione vennero ad 
implorare la protezione di Cosare, il quale, 
dopo esser passato leggermele sopra la loro 
primiera ingratitudine, accordo ad essi la li- 
bertà dì andare ove loro piacesse. Ma in 
questa occasione , come in tutte le altre , pro- 
curò d'interessare i soldati, comprendendo, 
che esso poteva aver bisogno di un'armata, 
ina che mentre eì viveva, ia sua aimata non 
avrebbe giammai bisogno di un comandante. 

Pompeo udendo tutto ciò che era avvenu- 
to, si ritirò a Brindisi, ore risolvette di so- 



finché non avesse riunito tutte le truppe per 
resistergli. I suoi desideri si adempirono ; e 
dopo aver trattenuto Cesare con un inutile- 
assedio, condusse le sue forze al di la di 
Durazzo, ove il' console aveva raccolte le 
sue truppe. Quantunque la .sua ritirata fosse 
felice, niente dj meno lasciò tutta I Italia 
alla disposizione del suo rivale, senza un ar- 
mata, o una sola città, la quale fosse in 
istato d'impedirgli la marcia. 

Cesare non potendo inseguii' Pompeo, per- 
chè era seoza vascelli, andò a Roma a pren- 
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der possesso del pubblico tesoro che il suo 
avversario per una negligenza ipescusabile 
avea trascuralo di portar seco. II tribuno Me- 
tello, a cui era confidato il "tesoro , ricusò di 
lasciarlo entrare. Cesare irritato mettendo la 
mino alla spada, minacciò di ucciderlo, j, Sap- 
ìs piate, o giovane, gridò egli, che mi è più 

facile l'eseguire questa minaccia, che il 
„ farla." Metello atterrito si ritirò , c Cesa- 
re prese trecento mila libbre d'oro, ed una 
somma immensa d'argento. Cesare in (stato 
di continuare la guerra esce di Poma risolu- 
to d' inseguire i due luogotenenti .AfraniQ « 
Petrejoji quali da lungo -tempo <jrano nella 
Spagna alla testa di un esercito vittorioso. 
Benché egli conoscesse i talenti dei capi, di- 
vertivasì a dire:,, io vo a combattere con- 
„ -teo un'armata senza generale, e dipoi com- 
„ batterò contro un generale senz'armata.,, 

Ei non ebbe il vantaggio nel primo incon- 
tro presso Lerida. I due partiti preteriti tv ano 
la vittoria. Macon diversi strattagemmi egli 
attaccò i suoi nemici, « li costrinse a ren- 
dessi a discrezione. La clemenza era la virtù 
favorita di Cesare. Ei li rimandò con dol- 
cezza, e li foce partire per andane in Jto- 
ma a pubblicare k j -sue viri» , e rendere 
omaggio air affètto dei suoi soldati. In meno 
di quaranta giorni divenne padrone di -tuffa 
la Spagna , e vittorioso tornò a "Jk>ma. Vi 
fu ricevuto con giubilo, ■£ .creato dittatore 
« console: ma depose fa prima dignità do- 
po averla esercitata per undici giorni. 

In -questo tempo Pompeo farcirà in ispiro. 
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ed in Grecia dei preparativi per resistere a 
Cesare. Tutti -i re dell'Oriente si erano di- 
chiarati in favore di esso , e gli avevano 
mandati potenti 'soccorsi. Egli era .padrone 
di nove legioni italiane, di una flotta di cin- 
quecento vascelli, comandati da Bibulo, ca- 
po attivo ed esperto. Di più le provincia 
tributarie gli avevano somministrato denaro, 
e tutto ciò che è necessario ad un" armata. 
Egli attaccò con tanto vantaggio Antonio e 
Dolabella luogotenente di Cesare, che il primo 
dovette fuggire, ed il secondo restò prigio- 
niero. I nobili e cittadini di Roma i più 
distinti corsero -in folla a riunirsi oon hii. 
Egli avea nel suo campo dugento senatori, 
tra i quali erano Cicerone e Catone, il cui 
suffragio equivaleva sd -un'armata. 

Cesare malgrado tutti questi preparativi 
fece passare cinque delle sue legioni a tra- 
verso ai suoi nemici. Colse si bene il tem- 
po, che il passaggio -delle sue truppe si fe- 
ce" in un giorno. Sapendo, ohe il momento 
di domanda? la pace era dopo , di aver ri- 
portato un vantaggio, spedi un certo Rufo 
rhc aveva fatto prigioniero, per fare a Pom- 
peo proposizioni di accomodamento , ed of- 
frendo di rimettersi al senato , ed al popo- 
lo romano. Ma Pompeo le rigettò di bel 
nuovo, non ignorando, che il .popolo era 
tanto interessato per Cesare da non poter 1 
contare sull'appoggio di esso. 

Pompe» aveva raccolte delle truppe in 
Macedonia, quando intese, che il suo rivale I 
sra selle coste dell'Epiro, Ei risolvette di 
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marciar senza indugio verso Dura-zzo, per 
difendere questi piazza dalie intraprese di 
Cesare: Jo rh»era tanto piii essenziale, per- 
chè fì aveva tutte le sue provvisioni. Le due 
armate -stettero di fronte l'ima contro 1" al- 
tro sopra ie sponde opposte del fiume Ap- 
s?is\ ed erano comandate dai due -più gran- 
di generali di questo tempo , amhedue cele- 
bri, uno'peria conqnwta del!' Oriente, l'al- 
tro per le sue vittoiic nelle -ontrade del- 
l'Occidente. I soldati d'ambe le P«r*i u ■ 
Aeravano la battaglia , ma niùnc d e ge- 
nerali ""voleva darla. Pompeo nen poteva con- 
tare sopra le sue nuove- truppe, e Cesare di- 
feriva per dare aHe sue il tempo di riunirsi. 

Cesare aspettava già da gran tempo con 
molta impazienza l'arrivo dei resto della sua 
armata. Per accelerarlo èhhe la temerità di 
Imbarcarsi in un battello da 7 pescatore , ma 
fu gettato alla spiaggia da ima tempesta. Si 
consolò bentosto in questo smistrojper la nuo- 
va dello sbarco delie sue truppe ad Apollo- 
nia. E i volle andare ad incontrarle, per im- 
pedire che Pompeo le attaccasse , Io che gli 
era molto facile, essendo accampato sulla par- 
te del fiume «v'erano state forzate ad ap- 
prodare. 

Pompeo costretto a fare la sua ritirata con- 
dusse il suo esercito ad Asparago, in cui 
era certo di trovare gli approvvisronamenti 
necessari) che gli portavano le numerose flot- 
te, le quali aveva stille roste Bell'Epiro, Egli 
accampossì sopra una lingua dì terra avan- 
zata nel mare, e che formava un porto pei 

T, I, h 
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suoi vascelli. In questa posizione vantag- 
giosa incominciò a trincierarsi per fortifi- 
care il suo campo. Cesare ciò vedendo, fe- 
ce lo stesso, e si trincerò dietro a ìui, pen- 
sando che i] .nemico non lascerebbe si pre- 
sto un posto cosi favorevole. Siccome al di 
là del campo di Pompeo vi erano delle al- 
ture scoscese dalla parte di ferra, Cesare vi 
costrusse dei fortini che dominavano da una 
riva all'altra: e stabili tra la colline' delle; 
linee di comunicazione in maniera da bloc- 
care il campo di Pompeo. Egli sperava di. 
costringerlo a dar la battaglia che deside- 
rava ardentemente, mentre Pompeo impiega- 
va tutta l'arte noli' evitarla. Ameridue con- 
tinuarono per qualche tempo ad usare SCF8 _ 
tagemmi, uno per inquietare il suo rivale, 
e l'altro per difendersi. I- soldati di Cesare 
avanzavano giornalmente i loro lavori ppp 
istringere l'inimico. Quelli di Pompeo la- 
voravano per aggrandire il loro campo: « 
siccome erano superiori nel numero, formen- 
farono sovente i loro nemici coi frombolieri 
e con gli arcieri. Cesare era infaticabile : con 
pelli di bestie selvagge fece fere una specie 
di piccoli mantelli per difendere i suoi men- 
tre stavano all'opra. Egli deviò l'acqua che 
provvedeva il campo nemico, e gii tolse ì 
foraggi, «osi «he i cavalli si trovarono sen- 
za sussistenza. Pompeo risolverle alla fini 
rompere le sue linee, e di andare ad acc 
parsi in un luogo più favorevole. Avendi_ 
Inteso da alcuni disertori lo stato delle for- 
tificazioni di Cesare, fece imbarcare l'infan- 
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teria leggera, e gli arcieri, i quali furono 
incaricati di andar per mare ad attaccare le 
trinciare più deboli da quella parte. Egli 
ebbe tanti vantaggi, che, malgrado tutta la 
vigilanza di Cesare e dei suoi uffiziali, tras- 
se !" armata -dell'imbarazzo in cui era, e la 
condusse ad accamparsi in un luogo, ove 
non fosse carestia nè di Foraggi nè d'acqua. 
Cesare deluso nella speranza che aveva ili 
bloccare il nemico, risolvette finalmente di 
costringer Pompeo ad . accettar la battaglia 
per quanto disfavorevoli ne potessero essere 
le ciscostanze. Incominciò dal tagliare a pez- 
zi una legione situata in un bosco. Questo 
avvenimento portò seco una zuffa generale. 
Si combattè da ambe le parti con grande 
ardore , ed egual successo. Ma il disordina 
s'introdusse neli'arma,ta di Cesare, imbaraz- 
zata nelle trinciere che erano state abbando- 
nate. Pompeo profittò di questo vantaggio, e 
la mise in fuga. Un gran numero peri nel- 
le fosse , o fu ucciso dai vincitori. Pompeo 
li inseguì fino nel campo di Cesare; ma o 
.he egli stesso restasse stupefatto per la sua 
vittoria, o che temesse qualche imboscata, 
u'tirò le sue truppe, e cosi perdè I' occasio- 
ne di riportare una compiuta vittoria. 

Dopo questo colpo non decisivo Cesare con 
tutte le sue truppe riunite in un solo corpo 
marciò a Gomphi città della Tessaglia, ove 
la nuova della sua sconfitta a Durazzo era 
giunta prima di lui. Gli abitanti che gli 
avevan promesso di sottomettersi mutarono 
disposizione, e con una viltà pari alla loioim- 
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prudenza gli chiusero le porte. Non si face, 
vano affronti a Cesare impunemente. Dopo 
aver rappresentato ai suoisoldati il vantag- 
gio che -si ritrarrebbe dall' impadronirsi eli 
una si ricca citta, fece i preparativi per la 
scalata, ordinò l'assalto, ed operò con tan- 
fo vigore, che, malgrado l'altezza delle mo- 
ra, la città in poche ore fu presa. Cesare 
l'abbandonò al saccheggiamento, e senza ri- 
tardar la sua marcia si avanzò verso Me- 
tropoli altra città della stessa provincia, 4a 
quale si sottomise al suo avvicinamento. Co- 
si ei divenne padrone di tutta la Tessaglia, 
ad eccezione di 'Larissa che Scipione colla 
sua legione difendeva per Pompeo. Gli uffi- 
ziali di quest'ultimo -lo pregavano istante- 
mente a dar la battaglia. Contro la'sua manie- 
ra di pensare Pompeo cede alle loro preghie- 
re, -e sacrificò la prudenza alla passione ed 
all' avarizia. Avanzandosi nella Tessaglia, 
ove giunse gualche tempo dopo la presa di 
■Campili, dispose la sua armata in battaglia 
nelle pianure farsaliche, ove Stipi one suo 
luogotenente venne a raggìugnerlo. Colà egli 
attese I' armata di Cesare risoluto d' impe- 
gnarsi nell'attacco, e di decidere m una 
battaglia della sorte dell'Impero, 

Cesare aveva impiegata tutta- la sua de- 
strezza per iscandagliare le disposizioni dei 
suoi soldati ; € trovandoli coraggiosi e de- 
cisi, avanzossi verso Farsaglia, ov'era ac- 
campato Pompe©. 

La vicinanza" di due eserciti formati delle 
rfoigliori truppe di guesto tempo, e J'impojr- 
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tarila dell'oggetto della contesa riempierono 
tutti gli animi d' inquietezza , benché ne 
fosse differente la causa, I soldati di Pom- 
peo superiori di numera credendosi sicuri 
delia vittoria si abbandonavano alla gioja. 
Quelli dì Cesare studiavano i mezzi di vin- 
cere. I primi confidavano nel loro numero, 
ed in quello- dei loro generali 1 i secondi 
contavano sulla loro- disciplina, e sul talen- 
to del loro capo. 1 seguaci dì Pompeo spe- 
ravano nella giustizia della loro causa: quel- 
li di Cesare pensavano alle proposizioni fre- 
quenti e sempre inutili , che avevano fatte 
per ottenere la pace. Gosì i disegnala spe- 
ranza e i motivi apparivano differenti, ma 
le- passioni dell'odio e dell'ambizione era- 
no le stesse. Cesare sempre il primo- ad of- 
frir la battaglia guidava la sua armata ad 
incontrare il ne m reo. Ma o che Pompeo du- 
bitasse del coraggio delle sue truppe, o che 
temesse- l'avvenimento, ritenne il vantaggio, 
della sua situazione al piede di una colli- 
na , presso alla quale egli era accampato. 
Cesare non volendo attaccarlo con isvantag- 
gio tale risolvette di stancare il sso avver- 
sario, il quale ei sapeva che non era sicco- 
me lui tollerante della fatica» Egli dava l'or- 
dine di. mettersi in marcia^ e di levare le 
tende, quando intese che l'armata di Pom- 
peo aveva lasciate le trineiere, e si avanza- 
va verso la pianura, di modo che poteva 
attaccarla con vantaggio maggiore. Onde fe- 
ce, arrestare le sue truppe, e con- un'aria 
lieta tlisse Iora che l'epoca felice, la quale 
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avevano tanto sospirata) era giunta, e che 
■onesto giorno doveva coronare la. loro- glo- 
ria, e terminare ì loro travagli.Egli dispo- , 
se la sua armata in battaglia, e si avanzò 
verso il luogo del combattimento. Le suo 
truppe erano inferiori di numero, per la me- 
tà a quelle di Pompeo. Questi aveva qua- 
rantacinque mila, fanti, e sette mila cavalli; 
l'altro aveva ventidue mila uomini a piedi, e 
mille a cavallo. Questa. disuguaglinnza, spe- 
cialmente nella cavalleria, cagionava a Ce- 
sare delle inquietudini. Egli aveva esercita- 
to, per qualche giorno i suoi soldati pìiY ro- 
busti e più. agili a combattere nelle fila 
della, cavalleria. Con questo mezzo i suoi 
nulle cavalleggeri erano in grado di stare 
a fronte a sette mila di quelli dì Pompeo, 
ed avevano avuto ancora, il. vantaggio . in 
uoa, scaramuccia insorta, pochi giorni prima. 

Pompeo aveva forti ragioni di sperar la 
vittoria. Egli si vantava. di mettere in fuga 
a colpo sicuro Je legioni di Ctsare, preten- 
dendo, che finché. Tarmata fosse disposta in. 
battaglia, la sua. cavalleria; su cui riposa- 
va tutta la sua. speranza, prenderebbe il 
nemico di fianco. Con queste intenzioni egli 
condusse le sue truppe al combattimento. 

All' avvicinarsi delie due armale, ™ due- 
generali percorrevano le file, incoraggiavano! 
i soldati, ispirando loro confidenza, c di- 
minuendo-i loro, timori. Pompeo rappresen- 
tava, ai- suoi che l' occasiona da essi fantoi 
desiderata era giunta: „ Cosa potete adesso] 
» desiderare, diceva loro, la quale non. .sia] 
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j, in- vostro potere ? il vostro numero , il 
„ vostro coraggio, la Vittoria che poco fa 
avete riportata 1 , tutto vi assicurami pron- 
to e facil trionfo sopra truppe stanche, 
„ composte dì vecchi , spaventati ancora 
M dalla loro sconfìtta. Ma noi abbiamo un 
„ mallevadore assai più sicuro che la stessa 
„ superiorità delle nostre forze , ed è la 
„ giustizia della nostra causa. Voi siete 
,, armati per di fu n de re la liberti della vo- 
,,- stra patria ; voi avete per appoggio le 
„ leggi. I vostri Magistrati sono con voi, 
„ TI mondo intero ha gli occhi sopra di 
„ voi, e fa dei voti pel vostro trionfo. Co- 
„ luì che combatte contro di voi è un ma- 
, v snadiere, l'oppressore del/a sua patria, 
, f già vinto dai' rimorsi , non meno che dal- 
j,. V infelice successo' delle sue armi. Oggi 
„ duinjue mostrate il coraggio e l'orrore 
„. alla tirannia, da cui i Romani debbono es- 
u sere penetrati : e vendicate il genere urna- 
„ no. " Cesare dai canto suo si presentava 
ai suoi con- aria tranquilla e serena", che lo 
faceva ammirare in mezzo ai più fieri perì- 
coli . Egli insistè particolarmente sui tentati- 
vi moltiplicati , e sempre vani, che aveva 
fatti per la pace. Con ripugnanza ed onrore 
-egli andava a sparger- del sangue 1 ma la 
necessità lo forzava a ciò fare. £i deplorava 
la sorte dei campioni che sarebbero- stati 
sacrificati da ambe le partì ,, e le ferite 
che avrebbe fatte alla sua patria la vitto- 
ria , tiualunipje fosse il partito per cu-ì ella si 
dichiarasse, I suol soldati ' gli risposero col 
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gettare sopri di fui degli sguardi, in- cui 
brillavano, il coraggio c ì' impazienza. Ei 
dette il segnale. La parola, di riunione dalla, 
parte di Pompeo era: Ercole invincibile 
quella di Cesare : Venere vittoriosa. Non 
vì era tra. le due armate se non lo spazip 
listante a combattere. Pompeo ordinò ai 
suo) soldati di sostenere il primo . urto srn.- 
la crollarsi; egli sperava d'introdurre, il dis- 
ordine nelle filu nemiche. I soldati di Ce- 
sare già si lanciavano coli' usalo loro, impe- 
to-, quando scorgendo l'immobilità del ne- 
mico si arrestarono come per un accordo 
comune in mezzo del corso. Le due armate 
restarono per qualche tempo in unamaravi- 
gliosa. inazione , considerandosi scarnine vo& 
mente con una spaventevole serenità. I sol- 
dati di Cesare avendo ripreso fiato, si lan- 
ciano con furore sopra il nemico dopo ave- 
rti scagliati i loro .giavelotti , e sguainate le 
loro spade. Le truppe di Pompeo fecero lo 
stesso, e sostcniero-I'urta. con fermezza : la 
sua cavalleria ricevette Tordine di azzuffar- 
si : col gran numero degli arcieri , e ùsi 
frombolieri le riuscì di costringere il nemi- 
co a cedere il terreno. Cesare immantiner.tfi 
fece: avanzare le sei coorti ch'erano, in ri- 
serva, e ordinò loro di prendere, a fronte il 
nemico. Ottenne il successo che atpettava. 
La cavalleria di, Pompeo, la quale- pareva 
certa della vittoria, ricevette un colpo con- 
siderabile. Il nuovo metodo di comhatterp 
impiegato dalle coorti nel prender di mira 
il volto dei loro Eem;ci ; , le ferite che face-. 
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vailo', 3* disfiguravano rf ut- Ili che le riceveva- 
no, rutto contribuì talment8"ad atterrirli, che 
invece di difendersi, procuravan soltanto di 
porre in sicuro la faccia. La rotta fu gene- 
rale: *e ne fuggirono verso le montagne vici- 
ne ; e gli arcieri essendo abbandonati , egual- 
mente che i fFombolieri , furono tagliati a 
pezzi. Ceswe ordinò alle sue truppe d'inse- 
guire quelle- di Pompeo e eli ■ attaccarle di 
fianco.' Il nemico sostenne quest' impeto con 
molto -coraggio j finché Cesare fece- avanzare 
vii terzo corpo che non-si era ancor azzuffa- 
to. L' infanteria ■ di Pompeo vedendosi così 
attaccata da tutte .-telarti , davanti da trup- 
pe fresche , di dietro da coorti vittoriose, non 
potè prolungare 1» sua- resistenza , e se ne 
fuggi negli accampamenti. Gli stranieri det- 
tero i primi l'esempio. L'ala destra di Pom- 
peo sostentava- tuttora la battaglia con corag- 
gio. Cesare sicura -della- vittoria, colla SU» 
solita clemenza ordinò .d' inseguire gli stra- 
nteri, m* di risparmiare i Romani; questi 
sabito si arrenderono,-e deposero le armi, il 
macello delle tr'up^è ausiliarie che fuggiva- 
no da tutte le parti fu considerabile. Il coiti - 
battimento dal principio del giorno era du- 
cato fino alla sua metà: il calore era ecces- 
sivo: tuitavofta i vincitori animati dall'esem- 
pio di un generale , ilqiiale non credeva com- 
piuta la sua vittoria se non s' impadroniva 
del campo nemico, non si stancarono. Cesare 
marciando alla loro testa ordinò ad esse di se- 
guitarlo per fare un colpo- decisivo. Le coor- 
ti destinate a guardare il «anapo fecero an* 
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iunga resistenza, particolarmente i Traci ed' 
aJ tri Barbari. Ma nulla poteva, resisterti al- 
l' armata, vittoriosa di Cesare.. Il nemico fu 
scacciato dalle sue trinciere , e si rifuggi nel- 
la montagne. Cesare vedendo, il campo co- 
perto dei suoi compatrioti! , e- dolente per 
questo spettacolo esclamò- in- faccia ad uno 
ch'era presso di lui : U hanno, voluta. La 
Tisfa del campo gli dimostrò la presunzio- 
ne e la follia dei suoi nemici. Da tutte le 
parti non si vedevano se non se tende or- 
nate d'avorio e di mirto, Ietti di porpora, 
e vasellami d'argento. Tutto, mostrava il 
lusso di quest'annata, e uno- poteva, creder- 
si piuttosto tra i preparativi per un banchet- 
to, e Ih feste di una vittoria^ che. tra le dis- 
posizioni per una battaglia. Qualunque altro 
ad eccezione dei soldato di Cesare avrebbe 
fatto attenzione ad un campo si, riccamente 
fornito. Ma restava ancora. qualche cosa da 
fare, e Cesare permise loro. soltanto dinse- 
guire il nemico. Un, corpo di truppe conside- 
rabile essendosi ritirato nelle montagne vici- 
ne, impegnò i suoi soldati ad attaccarle a. 
fine di costrìngerle ad arrendersi. Egli inco- 
mincio dai porre al piede della collina una 
finca dì trincee per rinchiuderle. Ma queste 
abbandonarono un posto, dove la. carestia 
deli' acqua impediva loro di mantenersi, e 
procuraron di giungere, alla città, di L.irissa.. 
Cesare conducendo le sue. truppe per una 
strada più corta, le tagliò nella loro ritirata. 
TuttavoJta i fuggitivi trovarono un* posto 
vantaggioso in una montagm, al piè dell".. 
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quale scorreva un ruscello. All'avvicinarsi 
della notte i soldati di Cesare erano stanchi 
per la. fatica',- e pei' continui travagli di 
tuffa la giornata. Ei li. impegnò a prosegui- 
re il lavoro , e a divertire il corso 1 del ru- 
scello^ Il nemico vedendosi privo cosi di soc- 
corso e di speranza, spedì deputati al vin- 
citore per offrire -di arrendersi a discrezione. 
ìn. questo trattato- alcuni senatori profittaro- 
no della notte per involarsi , e gli altri de- 
posero le loro armi la mattina ■ dal giorno 
seguente , e si rimisero all' arbitrio del vin- 
citore. Egli parlò loro con umanità, e vietò 
ai suoi soldati- fa minima* violenza. Cesare 
guadagnò la più compiuta, vittoria; e per la 
clemenza che mostrò dopo la battaglia , pa- 
reva che egli la meritasse. Ei perdette soli 
diigenfo uomini. A Pompeo ne furono uccisi 
quìndici mila: ventiquattro mila si rendero- 
no prigionieri di guerra, e la maggior par- 
te dì questi entrò neil' armata di- tesare. 

Anno Egl' accordò generosamente ai se- 
di Romi natori ed ai cavalieri romani che 
7 °*' caddero in suo- potere, la libertà di 
ritira e* i ovunque volevano. In quanto alle 
lettere che Pompeo aveva 1 ricevute- da quel- 
li che non volevano prendere alcuna parto 
in questa contesa , Cesare le bruciò senza 
leggerle , come prima aveva fatto Pompeo. 
Così adempiuti tutti i' doveri di generale e 
di gran politico, spedi in cerca delle legio- 
ni che avevano passata I.i notte nel campo, 
per sostituirle a quelle che l'avevano ac- 
compagnato nell' inseguire il nemico, ed ar- 
ni v& nel medesimo giorno a LariSsa. 
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Pompeo che aveva precedente mente m*. 
strato coraggio e prudenza > perdette inte- 
ramente il senno', quando vide, sconfitta la 
sua cavalleria , in cui. aveva riposta tutta. la 
sua fiducia. Invece di rimediare a questo 
male, riunendo i fuggitivi , ed opponendo aJ 
vincitore truppe fresche , rimase attonito per 
questo primo colpo; ritornò nel. campo, ed 
aspettò nella sua tenda il termine eli un av- 
venimento che. avrebbe dovuto prevenire» 
Vi restò per qualche, tempo senza parlare. 
Sentendo, finalmente che era. stato attaccato 
il campo esclamò.: Che ', siamo inseghiti 
jfino alle nostre trincherei Lasciando, suoi- . 
to la sua armatura, e prendendo un abito 
ì>u'i convenevole alla sua disgrazia monta a 
cavallo, e si rifugia a Larissa. Vedendo che 
.non era inseguito rallenta il passa per dar- 
si alle triste ri fissioni che la. sua sorte de- 
plorabile gli suggeriva. ìn tal maniera a£- 
travensó' Ja valle di Tempeje seguitando il 
corso del Penco entrò nella capanna . di un 
pescatore, vi passò la notte , e s' imbarcò 
in un piccol battello che andava lungo la 
sponda. Scorgendo un vascello pronto a fai' 
v-ela vi entrò, ed il padrone ebbe per lui 
i riguardi dovutila! suo. grado primiero. 

Dalf imboccatura del Penso si portò atl 
-Arafipolj, ov<* trovando .la sua causa dispera- 
la s'indirizzò verso Lesbo per prendere Ia-sua 
sposa Cornelia, la. quale aveva lasciata lungi 
dai pericoli e dai mali della guerra. Corne- 
tta che per lungo tempo si, era lusingata del- 
ia vittoria > sentiva con ampiezza (.disastri 
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(iella fortuna. Essa scorse l'inviato, di Pom- 
peo, le cui JagFiiBf primardelle parola annun- 
zi a vano.disavvi?ntu re . Kgli l'avverti. ad aftì'et- 
tarsi, se voleva veder Pompeo» il quale nor> 
aveva altro ohe un sol vascello non suo. Non 
potendo reggere al suo cordoglio svenne senza 
dure alcun segno- dì vita. Ritornata in se* 
stessa, e sentendo-che non bisognava abban- 
donarsi a vani lamenti, corre alla spiàggia- 
Pompeo abbracciandola la sostiene nelle suo 
iraccia. „ Oimè! «clama Cornelia, voi che 
j, prima del nostro matrimonio, compariva,- 
„ te sopra. i mari con cinquecento vascelli, 
„ siete ridotto ■ al presente a fuggi-re- sopra ad. 
un sol»! Perchè venils a cercare una don- 
na infelice ?t purché non mi lasciate sojfrìr 
sola la nostra sventura.? Volete voi meco di- 
„ viderla? Quanto sarebbe stato iene pernia 
„ l'.esfiguire. il disegno che io-aveva formaio 
„ di abbandonare la vita ! Ma mi era risi r- 
jj. bat» l'accrescere le pene di Pompeo. ' 

Pompeo le parlò dell'instabilità delle gran- 
dezze.; e procurò, di darle qualche consola- 
zione. P-rentlendoIa sotto la sua protezion-. , 
conti-nuò il suo viaggio, non si fermando si; 
non pel tempo necessario a rinnovare le 
provvisioni ne'portì che sì trovavffn per via.. 
j£j risolvette d'indirizzarsi a Tolomeo rt: di 
K^itto, al cui padee egli aveva renduti ser- 
vigi considerabili. Tolomeo era minore , e 
non governava ancora da sa stesso : na un 
,-onsiglio > governava per lui. Si fu di senti- 
mento .d' invitarlo a sbarcare , e di massar 
erario, prima ch-eifosse alla presenza dclrs. 
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Achilia comandante delia truppe, e Settimio i 
romano , che una volta era stato centurione 
nell'armati-, di Pompeo, tentarono' di esegui- , 
re questo perfido- progetto. Accompagnati di 
tre , o quattro uomini scendono in una bac- 
chetta, e vanno verso iJ vascello di Pom- 
peo, che era. un miglio distante dalla riva. . 

Pompeo sì congeda, da Cornelia ripetendo 
questo, verso di Sofocle:. Colui che confi- 
da la sua libertà ad un tiranno, diviene 
schiavo. Da la mano ad-"Achilla, ed accom- 
pagnato da due dei suoi entra nella barca. 
Cornelia smarrita, esclama; oimà dm- e an- 
date? Immobile ai sfioi ordini piange ama- 
ramente, stende le braccia, verso Pompeo, 
Ove Pài tu, crudele} Jo sarò dunque la 
sola a versare delle lagrime sopra le no- 
stre disgrazie comuni} Lo accompagnava 
cogli occhi ; ed i suoi lamenti si perderono' 
per 1' aria. 

1 marinari remano s^nza fare attenzione,, 
-e senza proferir parola. Pompeo per rompe- 1 
re il silenzio rivolgendosi a Settimio,, di cui 1 
si richiamava i lineamenti:,, mi pare, ami- 
„ co, gli dice, che voi abhiate servito set- 1 
„ to di me." Settimio risponde sdegnosamenj 
te con un cenno di testa. Pompeo si trassj 
di tasca una carta, in cui aveva, preparato! 
un discorso, e si mise a leggerlo. Si avvicij 
navano alla spiaggia. Cornelia, la quale no* 
l'aveva perduto di vista nel suo cocente cor 
.loglio, incominciava ad' avere qualche spej 
rama, vedendo il popolo ragunato sul IMej 
del mare come per riceverlo. Ma questa sp^ J 
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ranzft fu*; breve. Quando Pompeo si alzava 
a Pl'°So' ato s u"e braccia del suo- schiavo, 
Settimio' lo ferì, con- un pugnale alle spalle, 
ed Achilia secondò- 1* assassino*. Vedendo la 
sua morte inevitabile, questo grand' uomo 
si dispose a. riceverla con dignità, a colia 
■Sua. veste> coprendosi il voltosi sottomise al- 
-Ia sua sorte. Cornelia , e quelli' che V ac- 
compagnavano , a : quest'orribile spettacolo 
gettaron un grido che rimbombò fino alla 
spiaggia.. Ma il pericolo, a cui erano, espo- 
sti, non permettendo loro alcun indugio, fé- 
cero vela, e si sottrassero agli-Egiziani col 
favore del vento.. Gli assassini di Pompeo 
gii tagliarono la testa, e la imbalsamarono 
per farne un dono- a. Cesare. 1/ suo corpo 
fu esposto, sopra la riva alla curiosità di co- 
loro che amavano un tale spettacolo. Filip- 
po suo liberto fedele non lo- abbandonò. 
Quando la folla disparve, lavò il cadaveri; 
del suo padro ne nell'acqua del mare, dipoi, 
"cercando legna per abbruciarle», vide ì pez- 
zi di una barca, e li ragunò. Mentre com- 
pieva questo pio dovere, si appressò a lui un 
vecchio soldato romano , che nella sua gio- 
ventù aveva, servito, sotto- Pompeo,,, Chi sei 
„ dunque fu, g]ì dice costui , fu che fai 'quo 
„ sfi umili preparativi pei funerali di Pom- 
j) pei? Uno dei suoi servi, gli rispose Fi- 
E lippo. "„ Deh permettimi dì teco divider 
-, l'onore d' un' azione si santa. In tutte le 
„ disgrazie del mio esilio, io ho almeno una 
, : trista ed>Uiraa ronsolazionn,. ed- è di po- 
li tere assisterei funerali del mio vecchio 
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„ comandante, edi. toccare il corpo' de!- più * 
„ vaiente generale che Roma abbia giam- 
„. mai prodotte. " Questi furono gli ultimi 
doveri renduii' a Pompeo. Se si crede a Plu- 
tarco T le sub ceneri furono- Faocolte con pre- 
mura, e portale a-Cornelia che le depo- 
sitò nella saa villa- vicine ad Alba-iti Italia. 
Si racconta, che gli Egiziani gli ergessero 
dipoi W monumento nel luogo, ov'era stato 
bruciato il suo eoFpo , o vi ponessero questa 
iscrizione : ,,. Qu«l modesta tomba copte !« 
„. reliquie di un uomo, a cui- s' innalzarono 
„ dei tompli (<i) "' 

La -fine di Pompeo fa- quella <lelra repub» 
Mica. Dopo quest'epoca il senato fu spoglia- 
to del sua potere: e Roma ebbe sempre un - 
padrone. 



Fine della prima Parte. 



(a) Il traduttore francese , per ausato sembra , ha 1 

preferito il verso che si legge nelle note a Dione | 

Cassio del Re (miro pag. 309. 

Qucm tot iimjilj coiunt , nix parva lecondìt artna , 

a quello che si trova pi» conforme all' Inglese nìU 

la ^ersiope di Appiano dt- biliìs civìl. pag. 788- edi*. 

Anuteiod. A. 1670. *" 

fi* ciatr & temPluta , euim parvereconii't ar*na. 
Quale dei due esprima meglio li forza del testo 

(■reco , j„ giudichino , gì* intendenti di q uesta tingi» 

a me finora ineagmit» ■ 

Tu t-tom -goiUoi'Ti n-navK exXtrO e-x^fiou 

Seco l'Inglese . He , vihoje menti tìeìsrvt a Hi»' 
tu» >ww HIT! finii a temi . 
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ttf'NT.EfiUGA 2. T O fj j- 

DA . FAKì.t. AGLI. SCOLARI DAI 1 , MASS TRI. 

PIUMA PARTE , EPOCA PRIMA. 
I R E. 



^^al è l'origfne M Romani. Ga» li 

^-Come fur» no „i wt i ReB0 i 0 e Reltw . 

R.iccoaisie la loro «ori*. .J" 

Come mori Remo- Su 

Come fu composta Jf Seait*. Géd m' 

Oasi era it^potere dei plebei. ,w' 

Romolo stabili Egli una Religione. ivi' 
Upaij Leggi fece aopta le donne, 
sa" Ja*'" " per f " c 1' enumeratone del 



e le tue coacegueo- 



Raccontate li pugna degli Ori:! 
Opale fu la fiuV di T u l fo-Ostilio 



Come raBriù Aneo-MarzrosircceMore di Tulio. Qp.'v' 
/!!":?." l J UD) ".".l 1 ? er S'"fl"grcaJ Trono. §£. 



' *^° ,v * d PP Q r'«-*oa morta ■ Qap. Vu. 



Raccontate la tra^i awMe. di Servio. 
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Quale fai! principio del Regn» H Ta.r9jumo-iI.S1r- 
petba. Cap. vili. 

Qual è l'origine dei Libri ributtai „e cbe uso ne fa 
fino in Roma . (0 j. 

Raccontate il delitto di Sesto,. ,'„;, 
Come fu scacciato Tarquinia di. Roma - w.. 

EPOCA SECONDA. 
L Vi REPUBBLICA* 

\^ual e 1* origine dei consoli ,e quii furonoi ntl- 
flft- ' „ Cap. IX. 

Chi cospiro in favor di Tarquinìo ■ ivi. 
Che accadde all'assedio di Roma. ivi. 
Dcscrh-ete il carattere di Muiia .. 4vi. 
£ quello di Clelia. iuh 
Per qual motivo si crearono i Dittato/i . e quale» la 
loro autorità. Gap. %. 

Come si regolo il primo Dittatore . hm. 
Ove ti ritirò il popolo malcontento. ivi. 
Con quali mezzi Menenio Agrippa ristabilì la tran- 
quillità. M 
Qaal è I' oriffae dei Tribuni della plebe. Cap. HI. 
Raccontate l'istori* di Coriofano . ivi. 
Quinzio-Cincinnato come fu scelto dai Scintoti . ivi. 



Qual fu la condotta. 
Che fece Siccio-Dei 



occasione della Leggi 
i» 

Quale fu la causi delle Leggi «ritte. Cap. mi. 

Quali ne furono i ippositarj . ivi. 

Q»al era 1* autorità dei Decemviri. -M- 

Qual nome fu dato alle nuove Leggi. ìvU 
«he si reco per resistere ai Volsci . M- 
-Come mori Dentato . ivi. 
Haceoutate la. condotta d'Appio verso. Virginia , ivi. 

Li moire di Virginia. * 

Quali furono 1* conseguenze di questo avvenimea- 

Quali Leggi proposero i Tribuni. roL 

Qjisl* fu la condotta di Claudio . fri. 

Oual e l'origine dei Tribuni militari, '/vi. 

Quella dei Censori. iw . 

Come fa turbata la tranquillità, j^». 



i 



.'Raccontate I* perfidia dei VejVntt". ivi,. 
gitali tutti onorino Cammillo , e come trattò, «a 

maestro di scuola. ivi. 
Qua e fu- l'ingratitudine dei Romani verso Cu-. 

miJJo. , ivi. 

Parlateci della prima, invasione dei Calli. ivi. 
Che fece Brenna contro. Roma. ivi. 
I Galii come presero Roma dopo. la battaglia, d'Alia. ivi. 
Chi salvò il Campidoglio. Csp. Xlt. 

Che fece Brcono. 
Cammillo come si vendicò dei 
Quale fu la. condotti, di Mani 



Qual contrada abitavano 
Fate il ritratto di 
Come si terminò 1. 



e di Cu. 



Cap, XIII. 



campagna contro i Sanniti. 
Qiule rivoluzione accadde dopo questa guerra. 
Descrivete it carattere e la morte, del giovine Mai: 
Ho. 

11 sacrifizio di Uccio. 
I Romani come passarono sotto, il |iogo allo stretto 

Chi era. Pirro. 

Raccontate i primi avvenimenti di questo Principe. ■ 



Celli sei 
Fate (a. i 
omaggi 



ida perdita dei Romani 
■- a . del t 



;. di Fabti; 



t degli' 



gli rendè Pirro, 
«.urne tu egu vinto Pirro dai Romani. ivi. 
Come fu soggiogata li città di Taranto. ivi. 
Qual è l'origina della prima guerra Punica. Cip. XIV. 
Qja e'Repubblica era allora rivale di quella di Ro- 

Fateci il ritratto dì Regolo , e quali furono i suoi 
primi avvenimenti. ivi. 
A. ch'i indirizzo*;) Cartagine nelle tue disgrafie, ivi. 
Quali furono insuccessi di Xantippo. ivi. 
Parlateci della grandezza dell' animo di Regolo, ivi. 
Quale fu la sua fine. ivi. 
Come fini la prima guerra Punica.. ivi. 
In che si ocenparoao i Komani in tempi di pace.Cap.XV. 
Come furono vinti gl'Illirici. ivi. 
1 Galli restarono essi tranquilli. *"»>- 
I Cartaginesi c 0 me ritornimi a tono la guerra... 
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Tateci il ritratta in Anomale, ;u- 
Parlawci di! su» passaggio delle Alpi. h* 
Raccontato la sconfitta di Sempronio. (v j 
trulla dei Romani sulle sponde del Lago Trasim*-' 

Qnale fu la. condotta di Fillio Massimo ivi 
Parlateci della temerli*, di Tereozio-V.rronB e dell. 

prudenza del suo collega Paulo-Emilio. 
Come mori guest ultimo, ,-„; 
Come fu ricevuto Vacrone " 

Ove soggiorno Annibale n 

Come mori Asdrubale. j v ; 
Quale fu li fine di Archimede. tf£ 
Q.ual era- il carattere di Scipione Africano. ivi. 
Oua/[_ furono 1 suor avvenimenti. ivi. 
Fateci ti ragguaglio delta buttigli* di zsnti. ivi. 
Quali furono le cornicioni del trattate concimo do- 

po gueata battaglia. )w - 
Ojiali contese furonvi tra Filippo te àt Macedonia 

ed i Romani. Cip. JtVI. 

Parlateci dr Annoto. f - w - 

P^rVate^drpérseo 56 '"' 6 ' U ^ d '" A " a '' b *''- 
Di Massiniasa. 

I Romani trattarono eglino i Cartaginesi con diuei- 

Riccomate [* distruzione di Cartagine. ivi'. 
Qu.l. etti Vontrarono la medesima sorte. , 
Parlateci de. due Gracchi. Ciò XVII 

Come mori Ti ber™. Gracco. P f«j 

In che si occupava Cuio-Gracco. i v i 
gaalefn 'a^sua condotta quando fu ereato tribuno, ivi. 

Qualirifiessioni fate voi sopra questa sedizione, ivi'. 
Dateci qualche, ragguaglio .degL' intrigò dì Giugur- 

Parlateci di Mano. j v {. 

Come mori Ciugurta. 

Che intendete per guerra depli alleati. 

Parlateci dei In rivalità ebe esisteva tra Mario -e 

Siila. ivi 
Raccontateci la fuga di' Mario, ed il suo ritorno a 
Come mori Cinn.i. 'jj* 
Quale fa U condotta. di Siila , .quali le sw proscr.il 

** oa ~ iti. 
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Cerne mori (j-rintr) nrostfo. 
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Quii È il primo triumvirato 

Ricconi» te lo _conqui«c di cime. . C ap, XX* 

C^U_farow i motm della dÌ5Unione a , g^?*; 

' P A r ",', dt 'f, P™Bgio del Rubiconi" Pl 
■mò ella «IU f.n,» della lìbellioue di & 

Quali misure prese Pompeo, *- v ^ 

Come si regolò Metello con Cesare . Iv' 

^,'r/'? ,0 . n0 V e v '" orIe di . c «"« nel). S F i £na . ii'i 
Cesare fec'egli mai propostemi dj pace * S 
Raccontate le battaglie .ccadut» tra Cesare e Pom7 
Descriveteli la battaglia fili* fi* . fjjjj 
Pompeo i] perde di corappio . . 

Se ili foro» andati .gli ultimi dov „i. 



,5pMMAR70 EST QgttffW? 
BELLA PRIMA PARTE. 

"Cip- I. Galline dei Horaani . 
■laro nascita, loro educa'sione. 
Morte iti Remo . ' 

Cap. II. Romolo eletto re spedine deputati ai Sa- 
bini. 1 Romani rapiscono le donne Sabine . Tazio, 
re dei Sabini vendica quest'oltraggi»* Marte -di 

Cap. 'I Fi. 'Ninna-Pompilio eletto re: dà un bel «etn- 
pio : promove 1' agricoltura.., f muore . 

Cap. IV. Tulio-Ostilio gli succede. Guerra d'Alt*. 
Combattimento degli Orai) e dai Curiali • Ora- 
aio vincitore uccide sui -sorella . 

C»p. V. Regno d'-Anco-Maraio. Fa la couqujst* del 
paese dei Latini , e distrugge [e loro città. 'Le sue 
.vittorie non sonò paragonabili ai suoi travagli, 

Cap. VI. Tarqutnio-Prisco tende il popolo «uperstl- 
lioso , e risveglia 1* invidia del agli dell'ultime, 
re , eoe Io tarino perire . 

Cap. VII. Ta-itaouilla vedova di Tarquinio Sisstttafc 
la il suo dispiacere , e fa cotonare Servio Tulio .. 
Lucio -cospira contro ili lui , e l'uccide. Tullia 



Cap. Vili. Tarqutnio-Supcrbo domanda la corona : 
fabbrica il campidoglio ; compra i libri della Si- 
billa . Istoria di Lucreaia . Giuuio Bruto vendi? 
ci la causa della sua famìglia . Espulsione di Tar- 

Cap. IX. La monarchia abolita . Governo repubbli- 
cano. Partito in favore di Tarquinio, e della di- 
gnità reale. I figli di Bruto nei numero dei con- 
giurati . Costanza del loro r»dre che pronunci» 
la loro sentenza capitale . Morte di Bruto . Por. 
sena sposa li causa di Tarnuinio . Muz.o mette 
la sua destra nel fuoco . Clelia- passa 1 1 Tevere * 

C$. X. Largio primo dittatore . Il popolo abbando- 
na la città, e si ritira nel monte Sairo . Menenio 
Agrippa gli racconta la celebre favola riportataci» 
Tito Livio . 
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Cip. XI. Esilia di Coriolan© : egli invade il torci, 
torio romano. La sua madre , la sua uopi re ed j 
suoi figli Io muovono a compassione. Eiìii e ucciso 
in una (oiievaiiofle del popolo. La legge agraria. 
Cincinnato chiamalo dall'aratro ritorna «Ila sua 
campagna: e di nuovo fatto dittatore. Scuafijge 
gli Equi. Lamenti ed imprese di Dentato. 

Cap. XII. 1 decemviri s'impadroniscono del potere 
assoluto. Assassinio di Dentata. Appio vede Virgi- 
nia ; tenta di corrompere la su» nutrice ; ferma it 
disegno di rendersene padrone. Virginia è uccisa da 
suo padre pec conservarle l'onore. Cospirazione di 
Spniio-Melio. Cincinnato salva di nuovo ji taa 
paese. Futio-Cammillo d'eia i Vejemi. Si esilia da' 
Roma. Invasione dei Galli. Loro conquiste. Breu- 
no assedia il campidoglio. Marco-Manlio lo difen- 
de. Cammillo sconfigge i Gali i. Mailio t pmeipitato 
dalla Rupe Tarpeji. Curzio ci precipita in tini vo. 
r;gine. 

Cap. 'XIII. "Valerio-Corvo piega gli ojiìnatf. Mezio 
e Tito-Manlio; loro ditello. Tito-ManJio condan- 
nato a morte da suo padre. Decio si sacrifica per 
«alvare la putrii. Ca'tìvi successi dei Romani nella 
lor guerra contro i Sanniti. Pirro soccorre i Sanni, 
ti. Sconfitta dei Romani. Partenza di Pirro col re- 

Cap. XIV. Guerra rf chiarata a Cartagine. Patristli. 
imo di Redolo. E' fatto prigioniero ; è mandato per 
ambasciatore a Roma ; ricusa di entrare in cittì. 
Tormenti che gli sono preparati. I Cartaginesi do- 
mandano la pace. 

Cap. XV. 1 Romani fanno guerra agi' Illirici ed ai 
Galli. Essi rompono il trattato di pace coi Cartn 
Cinesi. Carature di Annibale; tuoi felici successi 
e sue disgrazie. 

Cap. XVI. Sommissione di Antioco redi Siria. An- 
nibale si dì la morte. Distruzione di Cartagine. 

Cip. XVII. I Gracchi tentano di reprimere la corru- 
zione dei Bramii, Ti berlo. Gracco ucciso da Satur- 
ilo. Cajo-Gracco scongiura il suo schiavo ad ne- 
breano a, ' SIOcrli2Ìa suc " oe al governo repub- 

C.p. XVilf. I Romani corrotti nell'interno „, 
vittoriosi al di fuori. Giugurta re di Numidia 
spedisce amhasctadori a Roma con dorativi. Perde 
molte battaglie. Metello arriva in Numidia. Ma- 
rio ha la djre/ione della guerra. Giuguits abban- 
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